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Ai LETTORI 

M estimonj oculari della maggior parte degli avvenir 
mefUi di Roma dal 16 Novembre del 1848^ ci eravamo 
proposii di scrivere alla distesa una storia che servir pò- 
tesse di lume alle future generazioni ; ma cosi grave tro- 
vammo V incarico^ che ne deponemmo il pensiero lasciandolo 
ad uomini che valentissimi in codesti lavori^ e pensatori 
profondi sapranno veridicamente tramandare ai posteri un 
libro che per il contenuto dei fatti sarà per gV Italiani 
sopra ogni altro libro interessante. Non abbiam voluto 
però che le carte, e le memorie raccolte^ rimanessero senza 
publicazione y e perciò ci siamb limitati a compediarne 
gli elementi al triplice scopo : 1.** di far conoscere V ini- 
quità degli uomini che avevano avuto Vabilità di conce- 
pire t ardito pensiero di prendere il governo di una città 
come Roma per opporsi ad una nazione grande come la 
Francese : 2.° di offerire una lezione ai posteri , perchè 
trovandosi in una condizione come la nostra^ esposti ad 
una colluvie di uomini di rivoluzione^ tengono pronti i 
mezzi per mantenere gli elementi di nazionalità che noi 
senza i Francesi non avremmo potuto ricuperare: 3.^ fi- 
nalmente perchè ognuno apprezzi sotto questo rapporto 
alineno la gloria che acquistò Tarmata Francese nell'as- 
sedio^ e nella occupazione di Roma^ e la gratitudine che 
ne è dovuta al suo condottiero^ al generale Oudinot duca 
di Regio. I fatti benché con incolte frasi esposti saranno 
e per esso^ e per quelli che seco lui cooperarono in que- 
sta impresa , e per tutta Tarmata più gloriosi che non 
fit il panegirico- di Plinio a Trajano) perchè la religione 
lo chiamerà suo difensore nella Storia di Roma moderna, 
e Roma ne scriverà il nome in Campidoglio come del 
suo liberatore. 



1, . .. 



ìli poiché ci è dato sperare che il trionfo dell' ordi- 
ne sia non perituro, noi riprendiamo quel sacro diritto 
che intendiamo esercitare sotto l'egida e secondo il pre- 
cettò della legge, e che la libertà della mal fondata re- 
publica che fu detta Romana, perchè proclamata a Ró- 
ma da gente avventiccia da ogni angolo della terra, 
tolto ci area contro gli stessi principii che bugiarda- 
mente proclamava sulla illimitata libertà della stampa; 
e con questo diritto prendiamo a narrare i dolorosi 
e tristi avvenimenti dall* arrivo dei Francesi al porto 
di Civitavecchia sino al loro ingresso in Roma. Ma 
questo racconto noi facciamo senza preamboli, e senza 
prefazioni usando i documenti publicali dal monitore 
romano rannodandoli l'uno all' altro cosi, che sarà so- 
stanzialmente una riproduzione di tutti gli atti ofliciàli, 
e di coloro i quali a nomina, o per volontà del Trium^ 
virato erano in commissioni , in circoli , e congreghe 
adunati. Vogliamo solamente avvertito che da questo 
racconto risulterà che uomini indefinibili per le mal- 
vagità delle loro opere tentarono di sterminare e di- 
struggere questa bella parte della umanitaria famiglia. 
Dappoiché all' illustre e venerando Pontefice, delle 
beneficenze del quale abusarono coloro che maggior^ 
mente predilesse, era stato in mezzo alle sue milizie, 
e in pieno giorno ucciso il ministro nel momento che 
andava a rappresentarlo alle camere. Ognun sa che si 
giunse ad assalirlo nei proprio palazzo perfino col can- 
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ÌBone : cfie con questo apparato gli fti imposto di no- 
minare al ministero taluno ancora di coloro che stara* 
tio a capo della rivoluzione : che fu costretto per sal- 
vare se stesso a fuggire nottetempo da Roma: che in- 
vano protestò contro questa sacrìlega usurpazione, e 
«on ogni maniera d'insulti furono spregiate le sue ri- 
petute ammonizioni: che quando i demagoghi viddero 
che il Pontefice, si rivolse alle potenze cattoliche per- 
(chè difendessero i suoi diritti, proclamarono una Co- 
stituente, alla quale chiamarono uomini che contro ogni 
diritto vi furono intrusi, e con esso loro lo diphiara- 
rono decaduto dal dominio temporale anche in presen- 
,za del governo che àvea nominato in un' apposita com- 
missione: che per allora a parole gli garantirono l'e- 
sercizio indipendente del potere spirituale : che più 
tardi rovesciata questa pa^rte del decreto famoso la 
•costituente , e il Triumvirato misero l' audace* mano 
anche nel Santuario ail punto di dichiarare che la re*- 
:publÌGa non riconosceva perpetuità di voti, e pretese 
di scioglierne gì' individui : che dopo lungo tempo la 
Francia si determinò di agire sopra Roma , mentre 
.l'Austria operava nelle provincie. Era in questa oon- 
dizione lo stato delle cose all' epoca di cui trattiamo. 
Appena dunque gitinsé a Roma la notizia che una 
armata Francese proveniente da Tolone era a vista di 
•Civitavecchia; e che sapevasi essere decisa di marciar 
4soppa Roma onde ristabilirvi l'ordine manomesso-, 
una farragine dì carte dell' assemblea e del triumvirato 
venne a riempire il monitore romano con indirizzi , 
circolari, proclami e decreti per disporre il popolo 
.contro l'intervento Francese, e per dichiarare che qua- 
lunque ne fosse l'intenzione , il governo intendeva di 
resistere colia forza. Oli stessi demagoghi però senli- 
vano che l'impresa non era poi cosi Capile come la 
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da vallo ad intendere. Nondjoi^np si vede chiaramente 
eh* ^ssi aveano già deciso di distruggere Roma y pert 
<;bè yenaioTÌ il capo della giovane Italia il Mazzini , 
e dichiaratolo prima cittadino Romano; poscia acclar 
matolo rappresentante del popolo , lo innalzarono al 
Triumvirato , perchè egli era il solo che avrebbe po^ 
tute radunare intorno a se i più arrabbiati demago* 
glii , i più sfrenati nemici dltalia ; egli solo avrebbe 
potuto compiere l'opera della distruzione di Roma q 
degli stati della Chiesa. 

Costui pertanto improntando vaghe parole di li- 
bertà che voleva distrutta; supponendo vpti di.up po- 
polo che gemeva nella, miseria , e peli' afflizione ^ co- 
minciò la sua predicazione, tessuta secondo l'espressio- 
ne di Gioberti di gùjumhtorie e di bestemmie. Gomin- 
f^iò a rappresentare una commedia in cui si propone- 
va d'immiserire Roma , e lo stato ; *e perciò ad ogni 
sceqa, affinchè il popolo non si accorgesse della con- 
tinuata decimazione delle sue libertà; gli toglieva una 
tassa. Cominciava infatti dal togliere la libertà della 
stampa specialmente dei fatti giornalieri, affinchè le sue 
menzogne non fossero smentite; affinchè l'inganno suo 
fosse creduto al di là delle alpi, e al di là del mare. 
Nominava l'avv. Sturbinetti a nuovo generale della guar- 
dia civica, sperando che il suo nome influirebbe a 
corrompere questa decorosa istituzione di Pio IX; fa- 
ceva nominare senza le legalità richieste un nuovo 
consiglio municipale in cui figuravano non pochi ne- 
mici di RoiMr, e del papato, benché da Roma ingran- 
diti, e dal'papalp ricolmi di benefizi. 

li poneva mano alla distruzione morale e 
di Roma, e dello Stato, e per tal modo scas» 
sin^va I9 fondamenta della nazionalità , e della indi- 
pendenza italiana^ Ma volle ui} potere senza limitìi ^ 



l'ebbe. Quindi indirizzi al popolo , onde eccitarìo ad 
ogni «sfrenatezza; alla guardia cittadina affinchè colle 
armi garantisse le violenze che cominciavano; supplan*- 
tazióni le più sfacciate di fatti perchè fossero le sue dispo- 
sizioni adottate; e basta ricordare il suo bollettino sulFin- 
gresiso e sulla sognata vittoria dei Lombardi in Ge^ 
nova quel giorno stesso che cadde. La menzogna epa 
il fondamento di ogni sua disposizione. Disse che oc- 
correvano materiali per opere di difesa in alcuni punti 
della città , per decretare la demolizione del viadotto 
che dal Vaticano conduce al Forte sant' Angelo, e la 
decretò. Disse che le ville e gli edifizii suburbani, im- 
pedivano la vista' id Francesi , e li fece incendiare , 
e distruggere. Disse che abbisognavano cavalli per l'ar- 
mata , che non dovea escir dalla città secondo i pre- 
cedenti proclami e che non esci che a farsi sconfiggere, 
e con ogni violeiTza furono tolti i cavalli dalle scude- 
rie dei privati, e dalle tenute, a mano armata, serven- 
dosi dei satelliti del famoso eroe di Montevideo, dì 
Garìbaldi di cui non diremo parola, bastando ricor- 
dare il panegirico fattone alF Assemblea nel rapporto 
del Colonnello Calandrelli Ministro della guerra. Quel- 
la violenza però urtava ogni ceto di persone, e quindi 
con' una menzogna carezzò pel momento il popolo , 
dando ad intendere che Tindustria sarebb' esente ; ma 
era ' evidente ' inganno come sarà detto a suo tempo.' 
Simultaneamente il nuovo consiglio municipale obbe- 
diva al triumviro, e publicava indirizzi di concitazio- 
ne al popolo. Altrettanto facevasi alla guardia civica 
e perfino alle donne dalla Belgiojoso, e da due altre 
che esordivano forse la loro carriera democratica se- 
condando il desiderio e la condizione dei loro mariti.* 
Per tal gui^a s'ingigantiva l'agitazione onde non fos-' 
serò sensibili le violenze repuUicane. 



Ma fin qui non erano sfati peranco apertamente 
perseguitati gli uomini che appartenevano al clero, e 
tattòra versavano in mezzo al popolo di Roma : sven- 
turatamente però vi si trovavano i due Apostoli della 
republica di Mazzini,, Gavazzi, e Bassi , e non pochi 
altri che agivano segretamente, e per garantir costoro 
ir triumvirato si pose sul capo la tiara papale, e pre- 
tese di sciogliere i voti degli ordini religiosi e ne 
chiamò gì' indivìdui ad accrescer le file delle milizie, 
e minacciò il papato se avesse fatto rimostranza per 
questo atto. Al basso popolo che avrebbe potuto in- 
tendere dove parasse quel decreto perchè non ne ve- 
desse la perfidia dava un sonnifero colla promessa di 
cambiarg;li in denaro i boni del Tesoro, e- colla offerta 
di mezzi di lucro nella ordinata costruzione delle bar- 
ricate; ma siccome il triumvirato quasi dubitava della 
riuscita di tante mene, chiamò al Ministero della guer- 
ra queir Avezzana che tanto avea faticato onde distrug- 
gere Genova , e che corrispose a meraviglia alla in- 
tenzione del triumvirato per l'opera della distruzione 
sociale con proclami, e con soprassoldi, e con cento 
e cento promozioni le più strane , cosicché in pochi 
giorni fu visto un sotto Tenente al ^ado di Tenente 
Colonnello, e un semplice cadetto a qiidlo di Capita- 
no ajutante maggiore^ Nondimeno cominciavano ad in- 
gigantire cosi stranamente i disordini che* apparve un 
decreto del Ministro della guerra che spogliava un' 
altro Ministro dell' officio della polizia. Ma tali erano 
certe disposieioni che le vedevano essi medesimi cosi 
urtasti che ne temevano una reazione popolare. Queste 
dunque le commettevano per via di fatto , e per via 
di fatto erano eseguite, tenendo sempre pronta la men- 
zogna per iscusadle in qualunque modo.^ Tale per un* 
esempio fra mille e mille fu Tesputeione delle Mona- 
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cbe di San Silvesira, di S. Marta, di Campo -Marzo 
e di ailri monasteri. Quanto non si disse quando eoo 
nobiltà, con miglioramento di locale, e di tutte le con* 
dizioni , e con legitimità di potere furono trasferite 
suir istessa y^tta del Quirinale le adoratrici ilei ssmo 
sagramento! ebbene? il popolo Romano era cosi ^pa-* 
ventato, cosi abbattuto, che fu spettatore indolente nel 
veder' entrare dalla grande porteria la masnada di Ga- 
ribaldi, e scacciate a guisa di pecore dalla porteria 
delle carrette le padrone del locale senza neppure po^^ 
ter seco loro portare le povere semplici >upelIeUill. 
Ma che avrebbe fatto questo popolo, se. fosse stato 
neir interno di quel sacro recinto, e vi avesse veduto 
il 'Gavazzi comandare che le inferme fosser tolte dai 
letti, e poste in una vettura per esser trasportate eoa 
pericolo di vita in altro locale? Se avesse veduto che 
proibiva di portare altri effetti oltre gli assegnati? Noi 
sapemmo poi quale devastazione operasse in una sol% 
notte la masnada entratavi, e chiunque volle partecir* 
pare al sacrilegio del Triumvirato! Ma tralasciamo ogni 
dolorosa osservazione perchè Timminente guerra, e Far- 
ri vo dei difensori di Roma comandava quella mlsurt^ 
contro ogni diritto, contro Tumanità. 

Come infatti si sarebbero potuti riparare coloro 
che domani forse doveano esporre la vita per lare-- 
publica di Mazzini? Tuttq annunziava guerra; tutto 
per la guerra facevasi ; tutto per la guerra era pron- 
to, e non mancarono nuovi proclami, nuove riviste, 
e nuove commissioni. Tutto accennava ad un prossi- 
mo, anzi imminente accanito combattimento; mancava 
però I siccome erasi dolosamente sparso, una cosa so* 
la, il denaro. Il Triumvirato, che avea già spogliato 
le chiese dì Qgai dovizia destinata dalla pietà dei fé* 
deli allo splendore del culto , non ebbe difficoltà che 
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lo spavenfaMseb Nìuno curò di sapere dove fosse an<- 
-data tanta ricchezza di ori e di argenti .; e di questa 
booootia era sicuro, perchè la fucilazione era pronta 
nel Cortile di san Calisto per chiunque avesse artico- 
lato la prima sillaba della sua destinazione. Dunque 
anche noi diremo che mancava Toro, e l'argento, per* 
che messo in opera a vantaggio della -nuova Republica. 

Ma non tralasceremo di far conoscere le cagioni 
vere per le quali furono espulse le Monache dai loro 
Monasteri. Interroghiamone lo stesso triumvirato, e le 
desumeremo dalle sue risposte. Perchè dunque furono 
espulse qaelle di S. Silvestro ? per collocarvi la mas^ 
nada di Garibaldi ! e perchè quelle di San Domenico 
e Sisto ? per collocarvi gì' infermi dell' Ospedale di S. 
Giovanni. Ha e perchè fu mutato quest'Ospedale? per^ 
che non fossero esporti alle bombe francesi; ma e perché 
quello stabilimento fu devastato ? per adular Mazzini 
nel suo principio di distruzione. E chi fu l'autore di 
questa devastazione? il padre Gavazzi. Ma il Mona*- 
stero di Santa Marta, quello di Campo Marzo, quello 
delle Salesiane perchè furono fatti evacuare? per dare 
asilo al popolo di Trastevere. Questa è la menzogna. 
Si sperava di trovare raccolte le argenterie in questi 
locali ; perchè se ne volevano disperdere gli archi vj , 
onde spianare la strada al communismo formalmente 
annunziato colla promessa e decretata divisione dei 
beni della chiesa. Quando però il Triumvirato vidde 
fallita la speranza di rinvenire ori ed argenti nascosti 
nei Monasteri, fu nondimeno lieto di questo passo prO'p 
gressivo, e per trovarne si appigliò ad un altro partito^ 

Con un fervorino pertanto invitò i cittadini a porr 
tar gli ori e gli algenti che servivano per la cosa pu* 
biica secondo la parola; ma che in sostanza servivano 
{er la rivoluzione di. Parigi, per pagare i Ledru<-Roliia 
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e gli altri della montagna ; per quella del reame di 
Napoli; e si lusingò che tutti obbedissero, specialmen- 
te pel modo gentile con cui fu minacciato in caso con^- 
trario il rigore di ordini positivi. Sono cose incredibili, 
eppure sono tanti fatti che risultano dagli atti oiBciali 
riferiti dal Monitore romano. Ma siccome il popolo Ro- 
mano ayea, giusta l'espressione di Mazzini un voto solo, 
« i faziosi gli avevano incusso lo spavento, non solo fa 
ordinato lo spoglio violento d'ogni sostanza, ma si co- 
mandò di togliergli ogni mezzo che giovare e sostener 
potesse una reazione. Ed oggi ch'eran venuti i seguaci di 
Garibaldi poteva il triumvirato comandare qualsivoglia 
violenza. Comandò dunque il disarmo della città ordi- 
nando la consegna di tutte le armi che i cittadini avca- 
no per loro difesa. Ed affinchè fosse legittimata non 
già, ma scusata questa violenza, si ascrivevano alle mi- 
lizie tutti i proscritti Francesi, Polacchi, e da qualun- 
que altro luogo provenienti. Il popolo però, e le stes- 
se milizie avrebbero potuto commoversi ; ma a chi 
avea preteso di combattere e uccidere il papato nel- 
r apertura della Costituente dopo averlo dichiarato de- 
caduto , associato al Mazzini , avvezzo da lunghissimi 
anni ai raggiri forensi, all'Avvocato Armellini, poteva 
mancar mezzo termine perchè le milizie e il popolo 
ricevessero tranquillamente, anzi plaudissero a queste 
disposizioni ? Alle milizie faceva assegnare il sopras- 
soldo di campagna e quaranta promozioni; e al popo- 
lo mostrava come con quelle misure si proponeva tar- 
par le ali ai Vescovi e all'ordine tutto del Sacerdo- 
zio, ed a percuotere gli amici, e che chiamava nemici 
dell'ordine. Ma ciò che riesce meraviglioso, è l'inne- 
sto del terrore alla pietà evangelica; perchè mentre 
cosi il Governo conducevasi, si volgeva come un'Apo- 
stolo ai Frati e alle Monache , e dirò quasi insultan- 
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do gli udì e le altre diceva loro che rAsseiilbleà' i^pt* 
rata d(^.Dio avea decretato (^e Jtoma sarMe s(dt>a: q; 
che alla forza oppórrebbe 111 forzii: che anime pietose a 
gentili accorrevano in soccorsliy idi quei prodi i quali 
si umrebbero alla difesa sottd il sacro vessillo della 
patria indipendenza ^ se per inala sorte fossero tocchi 
dal nemico , e chiedeva letti, ^ biancherie; e le invi- 
tava a prostrarsi innanzi a Dia: onde pregar vittoria al*- 
le loro armi j onde pregarlo che; ispirasse P amore, spinto 
dal quale discese per tornare- a^ libertà la sua crea*-, 
tars^. Chiudeva poi questo paietfco invito con queste 
insultanti parole al Pontefice: ^^^ Bieno publiche le vo* 
» stre preghiere perchè di es0mjpio, e di vergogna a 
» coloro che vogliono versato: i£ sangue fraterno. L'e- 
» vangclica carità ci unisca ct>'ìiodi di sua fede pu* 
) ra e scevra d'interessi mond|ii)|i. » Ognuno sa, quale 
carità usassero questi fratelli stélla fede pura, della 
carità scevra di mondani interessi co' Frati e con le- 
Monache ! 

Ma questo miscuglio di minacele, e di apparenti 
preghiere , era il frutto del timore eccitato dallo av- 
TÌcinarsi dei Francesi, e volendosi di tutti, e di tutto 
assicurare il triumvirato faceva radunare la guardia 
civica meglio per raccogliere buon numero di popolo 
che per altro fine, e dopo il nuovo Generale Sturbi- 
nelti, l'Avvocato Galletti arringavalo alla piazza degli 
Apostoli, lodando, ringraziando, infiammando a soste* 
nere il governo : eppoi Sterbini scendeva alle inter- 
rogazioni, ed esigeva dal popolo risposte or negative ora 
affermative novèllo Tribuno della plebe, novello Grac- 
co pronto a portare l'incendio, dove l'ira lo rlchiedea* 
se. Intanto dalla Maestà del Quirinale il triumvirato 
dichiarava la città in istato di assedio dal primo sparo 
di cannone; intanto il nuove ministro di polizia proi* 
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bÌTa Mescita e I-entrata nolla città, e cosi Roma sei- 
za avvedercene era pòsta suITofIo di un precipino 
ch'erale solfo spalancato, perché l'ingoiasse. 

L'opera dd Triumvirato però non era completa. 
Gli era necessario di abbrutire il popolo, e farne poi 
un nido di talpe, onde trascinarlo a questo precepizio 
e con un mezzo termine singolare gli bendava gli oc« 
chi sul baratro sottoposto e glie ne; scavava uno più 
spaventevole; che aprendo gli occhi o nell'uno o nelF 
altro non poteva più ritrarsi da un precipizio senza 
cader nelV altro. Avea iì Triumvirato confiscato tutti 
i bèni della chiesa, ed affinchè tulli si muovessero ad 
impugnare le armi, e corressero alla morte^ decretava 
la ripartizione dei beni medesimi tra il popolo, e fa- 
ceagli vedere che superato il pericolo, tutti i miseri 
diverrebbero possidenti e ricchi. Siccome* poi il nume- 
rario era ii^npiegato in opera e dato a persone , che 
sebbene promolrioi del communismo , assorbirebbero 
anche tutto quello che da qualche tempo si raccoglie 
nella California,- disponeva che per provvedere alle spe- 
se sarebbero emessi nuovi boni per duecentomila scur 
di. E siccome a momenti sovrastava la battaglia, no- 
minava un comitato per amministrare le ambulanze, 
che si permise di correre ripetute volte la città, e rac-* 
colse tante biancherìe quante non se ne consumarono 
in dieci delle più grandi battaglie Napoleoniche. In 
questa occasione scomparve quanta n'esisteva al Qui- 
rinale! Era nominata, poi una commissione centrale 
delle barricate che corrisponderebbe col mininistro della 
guerra, e col Triumvirato composta di Vincenzo Cai- 
desi, di^ Vincenzo Gatlabeni, e di Enrico Cernuschi , 
che ne fu poi lo splendore e il corifèo. 

Temeva però con ragione il Triumvirato che non- 
dimeno il popolo Romano pacifico peìr indole e per 
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abitudine di molti secoli non si commoTesse alle sne 
ciarle stampate^ alle sue promesse di commntiisniò) e 
volle puntellarsi dell' ajuto dei più valorosi tra i suoi 
proseliti. Nominò quindi alcuni predicatori tolti dal 
circolo popolare nelle persone di Giuseppe Cannonieri, 
di Carlo Ardnini , di Pietro Guerrini , e di Serafino 
Cola affinché colla parola viva^ ed ardente della FEDE- 
infiammassero 9 e sostenessero il coraggio del popolo. 
Anche TAvezzana predicò con un proclama. Predicò 
pnre la illustre commissione delle barricate; e di essa 
quel Ccrnuschi il quale venuto a Boma, al luogo di 
convegno di Mazzini diceva in publica Assemblea esser 
pronto ad incendiar la sua casa, e seppellirvi la sua 
famìglia, quasiché lo essere stato chiamalo airAssem-^ 
blea gli desse casa, e famiglia in Roma ; e quasiché 
egli fosse suddito pontificio diceva ai suoi coUeghi k il 
gorcerno dei preti non lo vogliamo più,. Predicò il Re* 
verendo Gavazzi, e ardi* predicare al Clero di Roma ; 
Impudenza coalemica ! Predicò il Monitore alle donne; 
predicò in fine rofficialilà di quella guardia mobiliz- 
zata che si divertiva a spogliare i casini del subur- 
bio delle preziose suppellettili, la chiesa di Santa Croce 
in Gerusalemme, il Monastero non solo per V argen- 
to delle reliquie^ ma perfino dei libri, onde cavarne 
denaro dai friggitori. Tutti insomma predicarono ali* 
uso di Prnhdon, e de suoi illustri colleghi. 

Le prediche però fatte da costoro se non cavavan 
gran fruito a Roma, lo prodùeevano in Ancona^ e giu- 
ramenti alla Mazzini di assassinare i buoni si stam- 
pavano dal Monitore bomano, eppoi si annunziava la 
tnolliplicità delle uccisioni, e dicevasene promotore ed 
(latore il partito dì reazione, mentre quelli di questo 
partilo erano gli uccisi. Finalmente però i deputati 
di Ancona all'. Assemblee otleunera un pro.vvediineBio^ 
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pel qttale la ciUà fu posta in ìstato di assedio» e ifli'^ 
prigionMl furono i più conosciuti autori delle uccisio-». 
nif e condoui alla fortezza di Spoleto ; ma qtiale fu 
la sorpresa di quei deputati allorché ne viddero lalu^ 
pò passeggiare in Roma? essi potevano spacciarsi per 
morti : seppero che il Mazzini li ayea liberati com« 
eccellenti republicani y e perciò si trovarono nella, coip 
dizione o di rinunziare al mandato di deputati^ o far-* 
ne rapporto all' Assemblea. Il Mazzini non volle urtare 
in questo scoglio, e chiamatili a se, taluno di loro s'in<* 
dusse a costituirsi nel Castel Sant'Angelo. 11 tempo e 
gì' intrighi li misero nuovamente in salvo« Ed in mezza 
a questa agitazione che avea travolle tutte le nienti 
si spacciavano menzogne intorno alla Francia, alle al-*^ 
tre potenze comechè protestassero contro T intervento 
Francese. Che anzi contro questa nazione si scaglia-^ 
rono vituperi , e contro il sacerdozio per modo che 
ogni animo anche selvagio si era turbato, e sconvolto. 
Degno di memoria perenne e l'indirizzo del giorno 29 
che noi riportiamo per esteso perché non inserito nel 
Monitore, e che noi abbiamo avuto dall' Archivio della 
Stamperia del governo. Questo documento solo basterei^ 
be per argomentare la intenzione, e lo scopo delli re*- 
publicani di Mazzini bétiché non vi fossero altri attiy 
•che li dimostrassero. Saccone senza commenti i termini. 
(c ROMANI H ^9 aprile 1848 fu di nefasto t>er lltalia, 
il 29 aprile del 1849 sarà giorno, di splendore e di 
gloria: allora la pentita mano di un Pontefice segnan-* 
do la famosa Enciclica tolse il brando di pu*gno alla 
Italia, e la gettò inerme nelle fameliche braccia dello 
Straniero: oggi pel contrario il vigoroso braccio del 
popolo ripiglia quel brando, e syincolandosi dall'am- 
plesso di uno Straniero che viene a dargli il bacio di 
Giuda, si appresta a suggellare col sangue il suo giù* 
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ruménCo prononsialo sttir«harc deiriadtpeiidéliiza. Ohi 
sì, i popoli non dimeniieano mai uè le glorie sé le 
iafaniies la storia della patria è il loro libro di ere- 
dità: ad essi spetta eancellame le indecorose pagine 
dei monarehi. Romani, la fatale Eneide del 29 Aprile 
è la *più vergognosa pagina di nostra storia: bisogna 
emendarla con un fatto glorioso: il momento n'ò 
presso. 

« Un Governo ipocrita e bastardo ha vestito di sa-^ 
eerdotali divise nn esercito degno di miglior destino^ 
e lo spinge oggi alle nostre mnra. 

» Romani, è forza provare all'Europa intera che 
questo popolo sfuggito alla schiavitù della tiara è 
d'assai più nobile che i novelli Druidi del Cristiane*- 
Simo. Essi non han più titolo alla nostra stima i Fran^* 
cesi d'oggi non son degni di Roma^ se si attentano di 
risoggettarla ai preti , alla genia più codarda e im^^ 
monda della terra, alla voracità de' mitrati vampiri, 
alle simonie e turpitudini di una Corte in odio al 
cielo e agli uominiv » 

» Romani, all'armi: i nostri cadaveri sien d'inciam-- 
pò al Francese che viene col farisaico manto della 
religione% Fra la morte e i preti non sia dubbia la 
scelta. Roma 29 aprile 1840i» 

Può instorgere dubbio contro una verità dichiarata 
con simili parole? vediamolo nei fatti; 

11 primo di maggio non si publicava già il rap- 
porto della fazione del giorno scorso^ ma invece si 
stampavano le notizie telegrafiche) e un fardello di 
proclami di decreti e dludirizzi di vario genere. li 
Ministro della guerra insultava al Generale Francese 
e lo chiamava Itrenno ; e quasiahò vi fossero ancora 
armi da requisire minaccioso comandava ai cittadini 
di portarle in determinati luoghi. Il Triumvirato si oe* 

2 
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cupava di formare tm corpo' di cayallcria di fatti gli 
inscrvieiìli dello tenute delia campagna romana. «Poi 
comandava l'esposizione del Santissimo Sagramenlo. 
Più tardi discacciava come a tamburro battente (eva- 
cueranno immediatamente) i monaci Cistcrcenzi dal loro 
monastero per collocarvi i condannati ai lavori pu- 
blici. Più tardi faceva un .appello agrimpiegati; e eoo 
altro indirizzo proibiva di parlare di notizie, della 
guerra. Poi volgevasi pieno di carità ai pazzi, e or- 
dinava che fossero da Roma trasportali a Frascati; e 
in pari tempo sospendeva la decorrenza dei termini 
dichiarati fatali dalla legge! perchè i cittadini corres- 
sero senza pensare alle liti a combattere. Infine cam-* 
hiava il modo pel pagamento delle dative dentro le 
mura di Roma. Cosi poteva dirsi che il Triumvirato 
era un triplicato Argo, e con 300 occhi vedeva e 
provvedeva a ogni bisogno. 

Pur nondimeno il Triumvirato sentiva di parte* 
eipare della natura e della miseria degli altri uomi- 
ni; e quindi ad essere in tutto, per tutto, e con tutti 
faceva dagli Oratori del popolo publicare. alcuni ricordi 
al popolo slesso, e gli faceva insegnare e ad ogni oc- 
correnza ripetere: che la guerra che si combatteva era 
guerra sacra, e che Dio e il popolo sono il ìfondamento 
di ogni giustizia} che la religione pura di Cristo dà co- 
raggio e costanza} che il dominio temporale dei preti è 
contrario alla dottrina di Cristo: che la republica è il 
governo piti giuUo^ e che perciò si deve difendere anche 
w costo della vita. Dal ministero dello interno faceva 
<^hkimarc a Roma tutte le milizie e tutti i volonlarii, 
che si potevano raccogliere da tutte le Provincie. Dal- 
JHillìcio di publica sicurezza faceva notificare in via 
di comando che tutte le porte delle case . dovessero 
rimanere aperte, (s>*iatende perchè i difensori della 
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patria potessero farvi i padroni) minacciando pene se- 
vere; e noi vedemmo uomini ^armali percorrere le vie, 
ed eseguire con minaccia quest'ordine. 

L'Assemblea che per timore avea trasportato la 
sua residenza al Quirinale, predicava pur essa ai po- 
polo, dandogli ad intendere che nella guerra che com- 
batteva, non difendeva Roma, ma l'Italia, e la causa 
republicaua del mondo. Poi incaricava una commis- 
sione per visitare i feriti; e la comjuissione invitava 
iJ popolo ad insegnarle i luoghi dove si trovassero 
questi generosi figli della patria per premiarli dei loro 
Diali con una sua visita. Poi il comitato degli Ospc- 
diili chiedeva ai sani in xorrespitlività del premio ac- 
cordalo ai feriti dall'altra commisione, denari e bian- 
clierie, perchè quella somministrata e quella requisita 
al Quirinale non era bastevole, benché i feriti non su-, 
perassero che di pochi individui il centinaio! Eppoi 
liuiìlmente sorgeva la commissione delle barricate e 
faceva la sua predica contro i Francesi, contro gli 
Austriaci sulle bombe; e quindi ammirando i prodigi 
della libertà chiamava i cittadini a lavorare con essa 
le barricate al Pincio. Difatti il Cernuschi e i suoi 
eollegbi eran sempre cogli strumenti alla mano, ma 
deve intendersi cogli strumenti della sedizione. Poi 
chiudeva il Monitore co* soliti insulti al papato, e alla 
Francia; e noteremo, queste sole parole. 

tf La Francia avrei finalmente veduto a prezzo del 
)) proprio sangue se noi siamo una fazione; se qui si 
^ rivoglia il governo dei preti. Hanno sventolato la 
» bandiera bianca e gialla. Un popolo intero la salutò 
»di urli e di fucilate, »> per dare ad intendere ai lon- 
tani che il popolo romano si fosse esposto a combat- 
tere, perchè gli altri giornali che non facevano eco al 
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Monitore erano perseguitati, e colpiti da chi area pro- 
clamato larghissima libertà sulla slampa! 

£d a poter guardare fissamente tutte queste cir- 
costanze j e colla freddezza di Zenocrate certo che 
l'animo in mezzo a tante angustie avrebbe trovato oc- 
casione di ridere per Toriginalità degli scritti che da 
un'ora alfaltra publicavansi singolaruiente dalia Com- 
missione delle barricate, e nei quali il più ridicolo 
erano le ampollose bugie che si apprestavano al po- 
polo per eccitarne in ogni senso la suscettibilità. £ 
non mancarono giornali d'Italia che anuotassero l'ori- 
ginalità di questi scritti. Solo per esempio ne citere- 
mo uno che non saprebbesi deJìnire se più menzo- 
gnero sia o più ridicolo. 

Il giorno 2 di maggio vedevasi a lettere da cor- 
nicione una carta stampata che non sappiamo come 
debba chiamarsi, ma che pur chiauierenio proclama. 
A volerne fare l'apologia, questo proclama fornirebbe gli 
episodii per molte scritture, tanta ne è la stoltezza. Ma 
iì quel fine codesto lavoro? Ecco con quali termini 
\olgcvasi al popolo: 

te POPOLO! 11 gen. Oudinot aveva promesso di pagare 
lutti, e tutto in contante. Bene; paghi se può gli arazzi 
di li affaello traforati dal piombo francese, paghi i dan- 
ni, no i danni, l'insulto lanciato a Michelangelo. Al- 
meno Napoleone recava a Parigi i nostri capo-lavori, 
e in qualche modo il Genio Italiano aveva nell'ammi- 
razione dello Straniero un compenso della conquista. 
Oggi no; il Governo Francese invade il nostro terri* 
torio, e spinge la sua straordinaria predilezione per 
ìtoma fino al punto di volerla distruggere piuttostochè 
lasciarci esposti all'impazienza del terribile Zucchi, ed 
alle minacce di Kadetzky, e di Gioberti lontani am- 
bedue qualche setsiniana dal Tevere. Il gen. Oudinoi 
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è il più premuroso de' nostri nemici. La RepnbbHc<i 
glie ne deve riconoscenza. Sapete perchè? Perchè men- 
tre gli Imperiali occupano senza colpo ferire 1* Ales- 
sandria dì Carlo Alberto , è una bella gloria lialiana 
che la Roma del popolo respinga onoratamente . i Re- 
pubblicani di Francia che un nero governo ci avventò 
contro qualificandoci masnadieri ed assassini. E i Papi? 
Conserveremo per loro memoria le palle che celebra- 
rono solennemente Tanniversario dell' Enciclica Ponti* 
ficia. Basta. Di Regni o di Triregni non parliamone 
più. Pensiamo ora alle barricate. Pensiamo all' onor 
nostro, che dobbiamo vendicare completamente. Roma^ 
come Scevola, ha steso il braccio sul bragiere arden-^ 
te, e giurò. I trecento di Scevola fugarono Porsenna* 
La storia romana non é ancor finita. 

Roma 2 maggio. 

/ Kappresenlanti del Popolo 
ENRICO CERNUSCUl 
VINCENZO CATTABENI 
VINCENZO CALDESI. » 
Non possiamo tralasciare però di mostrare la men- 
zogna più solenne contenutavi, che cioè tutti questi 
danni furono solennemente smentiti da una lettera di 
Monsig. Lucidi al Generale in data 12 luglio inserita 
nel giornale di Roma del giorno 14 dello stesso mese. 

Dopo la famosa vittoria , che ad ogni modo an- 
che secondo i Mazziniani avrebbe salvato l'onore di 
chi faceva la difesa della usurpata Roma , perchè il 
Triumvirato dichiarò, l'onore è salvo, pareva che si 
cambierebbe linguaggio; ma soggiunse : Dio e i nostri 
fucili faranno il resto , e faceva tornare in campo la 
commissione delle barricate, cioè il Cernuschi^ che in- 
lessendo un discorso di rovine e di bulTonerie, d'in- 
sulti e di spregio pel Papa 9 conchiudeva il paragono 
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della storia romana antica e della moderna. Povera 
storia! II ministro Saffi dava, ad intendere alle Provin- 
cie che il popolo romano era tutto «ille mura, ai ba-^ 
stioni, alle barricate; che biittuti i Francesi e fattine 
prigionieri, verificati dal ministero della guerra nel nu-t 
mero di 560 li avea perseguitati sino a qualche miglio 
da Roma; e dichiarò che se il Generale non tornava 
presto a Civitavecchia , le nostre truppe prenderanno 
l'offensiva. Così spargevasi la menzogna; così traevansi 
alla morte coloro che già esaltati erano incerti di. lan- 
ciarsi nella battaglia: còsi chiamavansi uomini ad ac- 
crescere le file dei difensori della demagogia in Roma. 
Il Preside di Roma non mancava al suo officio , e 
mentre il Saffi dava ad intendere alle remote Provin- 
cie che in Roma erano combattenti numerosissimi ve- 
nuti ancora da tutti i circostanti . paesi decisi non solo 
a difendere Roma, ma ancora risoluti di prendere la 
offensiva; il Mariani predicava ai popoli della vicina 
Comarca, e li rimproverava perchè non corressero ar- 
mati alla difesa. di Roma, mentre t popoli delle piti 
lontane provincie accorrono ad aiutare Roma^ e a farle 
scudo dei loro petti contro gV inimici^ e li rimproverava* 
con forza perchè non li movesse almeno la gratitudine 
delle tasse tolte sul macinato , sul sale , sul tabacco , 
sulle privative , e del promesso comunismo di beni. 
Cosi un ministro smentiva Taltro ; così i popoli delle 
Provincie erano ingannati , e il popolo romano non 
prendeva altra parte che ai lavori per guadagnare un 
tozzo di pan^ essendo mancata ogni risorsa dopo la 
proclamazione della gloriosa republica di Mazzini. E 
quasiché questi incentivi non bastassero, il mal costi- 
tuito e servile Municipio obbedendo ai comandi del 
Triumvirato offeriva i viveri per lo famìglie di coloro 
che andrebbero a combattere, e il ministro Saffi Tabi* 
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fazione nei locali ,' (laonde discacciato avéàno frali e 
monache. Tolto insomma pro(icdeva a meraviglia, e noi 
non vogliamo tralasciare un fatto di cui fummo lesti-' 
moni oculari che mostra il conlegno dei rivoluziona- 
rli, é con qnanlo candore procedessero, è come i Ro- 
mani vi corrispondessero. Intendiamo parlare di una 
questua falla alla porta di ^ant* Andrea delle Fratte 
dalia moglie di Antonio Lupi. Era finita l'ultima més- 
sa , e tutti si avviavano alla sola porta maggiore ri- 
masta aperta , che Tàltre erano state chiuse , quando 
questa ancora fu chiusa. Un Ijisbiglio , un fremito si 
sparse come per qualche sventura, ma ben presto si 
vide riaperta per metà, e innanzi al varco una donna 
piccina di tinta bruna si trova assistila dal Commis-» 
sario del Rione e da alcune guardie armale di fucile^ 
Quella ardente di patria carità ti diceva dammi il 
denaro che hai in scarsella: il Commissario di pubiica 
salute ti segnava se tu non obbedivi , e gli armati ò> 
ben naturale imaginare quàl parie doveano prendere. 
Quindi si era costrelti a dare una moneta o di essere 
segnati come nemici della patria. Già non si trovava 
che carta, e Tuomo onesto , la madre di famiglia fa 
costretta a togliersi Toboio che forse serviva pel pano 
di quel giorno. Il giornale officiale per accreditare i 
suoi giunse a tale , che vantò la generosità del Gaf- 
fettiere delle Belle Arti ; e mentre il ministro Cdl9n- 
drelii avea in pubiica assemblea assicurato, esistere 
prove che la masnada Graribaldi metteva a sacco e a 
rabba la provincia di Rieti , ne dipinse gì' individui 
come altrettanti antichi Cristiani che vuotavano il loro 
denaro, e dicevano alla questuante con viso ilare: fu>fi 
ho àltro^ sai ! ! Il mentire nelle cose gravi può avelie 
ttn interesse quìaindò sono trattate in oscuro; ma men- 
tire in simili cose a mezzo giorno, in piazza, ia mezza 
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a 500 e più persone é sfoltézza e puerilità! Ma còsi 
ba sempre proceduto a Roma, e Io yedremo suH' au-^ 
torità del giornale ufficiale della Republica. Torniamo 
alla nostra narrazione. 

Il popolo Romano in mezzo ad una selva di men-» 
zogne, e di bugie; impedito di escire da Roma; privo 
di ogni notizia perché ToiScio postale era divenato 
pel Triumvirato un gabinetto di lettura, era moralmen- 
te prostrato e vinto, vinto ed ogni sua virtù collocò nella 
sofferenza, giacché era a tale ridotto di neppure po- 
tere profferire una parola. Corrotta la plebe da Cice- 
ruacchio, dal Carbonaretto e da altra gente somiglian- 
te; aizzata sempre in mezzo al vino contro ogni altro 
ordine, ed eccitata a mal fare : gli uomini di buona 
volontà e di coraggio sorvegliati sempre da Bezzi e 
suoi compagni; i signori fuggiti o nascosti ad eccezione 
di pochissimi, Roma offeriva uno spettacolo di terrore 
e di Compassione; ed ecco in qual modo si ripeteva ad 
ogni momento che il popolo era in un solo voto, e di 
una sola volontà, che era quella del Triumvirato. In 
tanta costernazione veniva alla luce un proclama in 
cui dopo una bugiarda ostentazione di sincerità , e 
di affetto il Triumvirato avvertiva l'oppresso popola 
di un' altro pericolo nella minacciata venuta di un'ar«> 
mata Napolitana; ma lo confortava a vivere tranquillo, 
o fidente, perché come erano stati vinti ( e noi aUiia- 
mo veduto veramente il modo) i primi assalitori, co$l 
sarebbero vinti i secondi; e unendo giaculatorie e be- 
stemmie, chiudeva il proclama con queste parole <c sia 
fatta la volontà della patria^ e di Dio perché s'intende 
che Dio tiene dopo la patria; e proclamava Roma m- 
violabile come la giustizia di Dio t 

Mentre però proclamava la inviolabilità di Roma, 
tl^Cr^U^y^ I4 violazione dei domiciiii per togliere tutti 
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fli argenti eh' esislcvanfo presso i prtrati. Sono requi-* 
fiti tutti gli argenti che esistono presso i privati dìcera 
risolulamente perché l'invito precedente non area pro- 
dotto altro frutto che qnelio che dar potevano i coin- 
munisti e quello di pochi esaltati , o timidi. Tempe- 
rava però questa cruda disposizione con un favore ; 
perchè sperando di toglierne una parte considerevole 
dalle famiglie del medio ceto, contemporaneamente de- 
cretava che gli studenti della deserta Università non 
pagherebbero tassa nel conseguimento dei gradi nelle 
scienze a danno di chi vi aveva un diritto come a par- 
te dell'onorario della fatica nello insegnare le scien- 
ze medesime. 

Mentre in nome di tutte le lettere dell' alfabeto 
assicurava il Triumvirato che Roma in mezzo a tutte 
queste violazioni rimarrebbe inviolabile come la giu- 
stizia eterna; mentre il telegrafo diceva che i Francesi 
tornavano in numero di cinque mila verso Civitavec- f 
ckia, perché scornati e vinti dovevano vac^fj*^ ^' mare; i^^»*-* 
mentre la nebbia cppriva la verità ( la nebCia impe- 
disce) la commissione delle barricate sorgeva e dichia- 
raodo bugiardo il Triumvirato compresa dal proprio 
dovere spaventava il popolo coli' allarme del cannone 
e delle campane allo avvicinarsi del nemico: ma pren- 
deva la difesa del Triumvirato al ministro Avezzana 
ed infondeva coraggio nelle milizie con nuove promo- 
zioni; e il degno cappellano Bamaldi predicava la edi- 
fieante morte dei feriti a tale che dichiarava che mi<o- 
jono modellandosi sul nostro divin Salvatore} e linalmcn- 
ta il Monitore romano predicava il generoso anzi Tin- 
dicibile abandono, del popolo Romano , recando alla 
zec€a gli argenti per coniare moneta di cui non circolò 
tti soldo solo. Che se in tutte queste carte non esistes- 
se |i| diversiti della data saria inconcepibile tanto stolta 
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contradizione ! Non rammentò certamente per i grafi 
pensieri il Triiihivirato il suo ciecreto che ne ordina- 
va la violenta requisizione e lo spoglio. Sono le glorie 
di Mazzini nello edificare : sono meraviglie di civiltà 
sulla metà del secolo XIX. E di queste meraviglie sì 
vidde numero pressocché infinito ! ! E non è ultima 
fra queste quella della Commissione delle barricate, 
di far fabricare i triboli contro la cavalleria, quasiché 
i Francesi o i Napolitani , o gli Spagnuoli avessero | 
dovuto necessariamente passare sul ponte Emifio, o per 
una sola via che conducesse a Roma ! eppure egli e 
cosi che si ordinarono i triboli, e le barricate mobili, 
e ne fece empire le piazze per empire le saccoccic 
delToro e deirargento che il generoso abbandono dei 1 
Romani era costretto dalla violenza dei requisilori a ] 
consegnare per aver salva la vita come accadde più | 
tardi ad uu argentiere Masolti che ricusò spogliare il ' 
suo negozio e cambiarlo con qualche pacchetto di car- 
ta della Marrana quando era divenuta troppo costosa 
quella che forniva un Fabri dal {abricatore Costa (a). 
Ma noi non vogliamo defraudare il Monitore delie 
sue verità quando le dice , e perciò vogliamo assicu- 
rato che tra le donne che fanno ressa per essere am- 
messe agli Spedali , vi eran donne avvezze a tutC altro 
ohe allo spettacolo di tali sofferenze ! Pur troppo eran 
talune avvezze ad altro. Oh se parlassero quelle mura! 
ma viva Dio, noi cogli occhi nostri abbiam visto.... e 
le ncfandità che ci sono state narrate potrebbero essere 
documentate anche giudizialmente! ma Tanimo rifugge 
anche per non offendere fone^^tà, e non imbrattare di 
simili turpezze la stessa carta su cui scriviamo! Però 



(;i) Ln Murrina è In più ignobile, e fa piii rozTUi cartiera 
che éi conosca, dove sì fabrica anche la carta di bollo. 
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nella nosìra [palla diremo che taluna fu poi discacciata. 
|j.uiva poi djl questo incontro il monitore per avver- 
lire tutte le/ donne Romane « Corre voce che i generali 
nemici , i generali del papa abbiano detto ai soldati^ le 
beile danne di Boma saranno premio del vostro valore: « 
e per tal modo si commovevano le ire. 

Tutte le mattine, tutte le sere trovavasi a lettere 
UDcioali un fervorino, una predica Mazziniana; ma non 
erano sempre, e tutte tessute di giaculatorie e bestemmie; 
la luaggior parte anzi eran tessute di bestemmie di vario 
genere. <c II 4 maggio ve ne fu più di una. Vi si ec-» 
eilava alla ribellione, alla formazione di bande, alla 
uccisione, e vi si dichiarava infame e traditore ogni 
uomo che si fosse ricusato di secondare il Triumvi- 
rato. <c II re di Napoli, diceva , innalza per noi la ban- 
diera della tirannide illimitata. A caratteri di sangue 
sono scritte le liste di proscrizione. . . . Oggi la scelta 
sia per voi tra il patibolo e la miseria, o il combat- 
tere e vincere. Sorgete , armatevi .... Ogni uomo di 
non dubbia fede che raccoglie dieci, o cinquanta uo- 
miai sia capo ; la Republica darà premio e ricono- 
scenza la Republica retribuirà denari , terreni , 

onore I tiepidi siano puniti d'infamia; i traditori 

di morte. » E come questa prima lasciò dubbio l'eOetto 
dopo poche ore esciva con una seconda a spargere 
]' orrore del saccheggio, degli stupri, della strage dei 
fanciulli, della violazione delle chiese ridotte già dai 
Mazziniani a Caserme di soldati non per altro se non , 
perchè per' esempio al Popolo eran vicine alla portar/ 
K con queste macchie di turpitudini si eccitava il pò- ' 
polo a resisterè^a coloro che venivano a riportare l'or- 
dine e la pace a Roma ! 

Allora confidava ncH'elTetto di questi orrori mi- 
nacciali come sovrastanti , ed affinché trovassero cres 
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denxa maggiore li faceva vedere sopra ogni paese, e 
pieno di patria carila verso gli abilanti dava oflTieiàle 
istruzione ai popoli per una difesa in caso d'invasio- 
ne di milizie che pretendessero riportarvi Tordinc; e 
queste istruzioni erano in contraddizione co* fatti co- 
mandati ed eseguiti in Roma; perché mentre si diceva 
di minare i ponti, le case (art. 11.) per incendiarle a 
tempo debito per far danno al nemico, si demolivano 
un numero indicibile di case, e di delizie nel subur- 
bjp, e perfino il ponte Emilio! Chi potria, chi sapria 
\\ -^lanzi ridire i danni che la ferocia dei demagoghi ac^* 
^ cagionò nella distruzione di tante ville? Quanti secoli 
s'innalzavano giganti contro tanta rabbia, e cadevano 
come vecchi venerandi sotto Tinsultante colpo della scu- 
re. Dove fu villa Borghese, diranno le più tarde ge- 
nerazioni, di quella famiglia che versò tanti benefizi! 
sul popolo romano? Fu questo il più solenne esempio 
did communismo di Mazzini; poiché furon chiamati 
tutti a prendere legna e ciò che più potrebbe venire 
a talento. In uno dei casini stava Tarchivio di quella 
illustre famiglia; fu aperto, e le carte bruciate, strap- 
pate , gittate in preda al vento. E della villa Doria ? 
dei loro palazzi di città? di tuttociò che loro appar- 
teneva. Ecco r edificio che si voleva da Mazzini in- 
nalzare! Le fnture generazioni dureranno fatica a cre- 
dere a se stesse!! Poi il Municipio quasiché non fossero 
abbastanza all' ingordìgia dei demagoghi le proprietà 
delle chiese , i loro ricchi arredi , le requisizioni dei 
cavalli, le carrozze, e le supellettili del palazzo qui- 
rinale e dei Cardinali, gli ori e gli argenti dei pri- 
vati, il Municipio chiamava i Romani a portar denaro 
per gli urgenti bisogni della patria. Ma questo era un 
mentire iq faccia ai fatti ! Se veramente il bisogno 
esisteva, perché distruggere tuttociò che avrebbe po^ 
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tnlo soinroinistrar danaro? perchè dislruggere opere di 
arte , che avrebbero potuto produrre tesori ? perchè 
invitare il popolo ad infuriare contro le slesse rovine? 
Anche il eomniunisino era qui di nuova specie. Voleva 
il triumvirato non ripartire le ricchezze al popolo , 
ina le rovine, e la miseria. Cosi questa catena di pa* 
roie , di proclami, di leggi, e di fatti era uniforme. 
E di fatti a tutte queste cose poneva sempre il sug- 
gello il Monitore . Romano , che in questa circostanza 
a mettere in odio il re di Napoli che avvicina vasi con 
un esercito a Velletrì, ci raccontava una storia rela- 
tiva al 15 Maggio 1848 come una di quelle favole 
che la Nonna racconta ai piccoli nipoti che la credono 
una storia vera. Si chiudeva poi questa storiella con 
apostrofi ingiuriose al papa e alla Chiesa insinuando 
al popolo Todio anche alle cose sacre, e ne vedremo 
rcffetto. 

£ qui noi vogliamo notala una circostanza la 
quale servirà a spiegare come dalle provincie venisse- 
ro molti indirizzi alTAssemblea al Triumvirato. Questi 
spedi alle medesime come prcsiui i più esaltati, i quali 
attorniati aiutati dai circoli popolari, ogni giorno leg- 
gevano al popolo proclami, indirizzi^ ed accorrendovi 
i membri dei circoli, plaudivano^ e come questa let- 
tura, e queste grida erano in piazza con apparente yor* 
rità si diceva che il popolo unanime, e tutto plaudi- 
va. 1 membri poi del cirtolo popolare correvano per 
le case , e per le botteghe ; e quale era il padre di 
famiglia che si poteva ricusare di porre sotto questo 
scritto il suo nome seoza pericolo di vita? È una pro- 
va codesta a farsi dillicilissima, ma pur l'abbiamo nel 
N. 89 del Monitore nel comune di Viterbo « una di 
» queste proteste a nome del circolo popolare fu co- 
» Y^ru da migliaia di Grma y ed ora circola , ed è 
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» accettata da tutti . . . altro che due guardie à so- 
» leniie ioro infamia si ricusarono di apporre ie loro 
» firme ... il colonnello di quel battaglione non volle 
» che quest* azione andai»2>e impunita e si rivolse al- 
> r ottimo preside perchè lo autorizzasse a dealbare 
» dai ruoli nazionali quelle guardie. » 

Ma non è vero che queste firme fossero a mi- 
gliaia, come dice il Monitore. Uno sguardo anaritico 
ma piano e facile , pone in chiaro quanto di vero si 
contiene in quelle note. Per dare un sàggio della leal- 
tà della Bepublica di Mazzini abbiamo voluto impie- 
gare qualche ora su questo articolo, ed abbiamo tro- 
vato il seguente calcolo che dimostra evidentemente : 
l."" che gli aderenti erano la parte infinitesima. 2.'' che 
fu adoperata violenza nel cercare le soscrizioni. 3." che 
Siono alterate le liste stampate del così detto protocollo 
della republica. La provincia di Viterbo contiene so- 
pra 114 mila abitanti. Nelle liste sono uomini, e don- 
ne, dunque non dobbiamo far detrazioni. Le liste con- 
tengono 3070 soscrizioni e spacchi di croce che ascen- 
dono a 974; cosicché le migliaia e migliaia si riducono 
a due contro cento qtiattordici. Se tale osservazione 
è degna di tutta rattenzione, noi ne aggiuni>iamo due 
altre ancora di fatto che ci sono cadute sotl' occhio, 
che cioè nel commune di Soriano si trova il nome di 
Carlo Zolla che dopo essersi segnato come caporale 
si è firmato oltre a quaranta volle per commissione 
non si sa di chi , ed in tal guisa la lista ingrandiva 
nel numero delti soscrittori. A Graffignano poi che con- 
tiene 536 abitanti, si trovano nella lista 284 crocese-. 
gnpti. Dunque hanno spaccato la croce anche i bam- 
bini. Ecco la norma di tutto ! ecco in qual modo ve- 
nivano gl'indirizzi a Roma: pochi malvfigi col pugnale 
pronto e colla dolcezza delle promesse coglievano il 
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fruito delle loro mene , e facevano credere che tulli 
cercassero , acclamassero la gloriosa republica. Così 
precisamente, e risulla dalle votazioni per le elezioni 
dei rappresentanti all' Assemblea (a). A debito tempo 
farcm calcolo di questa osservazione, e ne vedrjcmo le 
conseguenze. 

li giorno 5 di Maggio il Triumvirato dava vag-- 
guaglio dei combattimento del 30 Aprile. Noi non en- 
treremo in una confutazione di scandalose menzogne 
contenutevi , ma faremo solo il confronto della cifra 
dei prigionieri con quella che il Ministro Saffi par- 
tecipava ai Presidi delle Provincie : ( Monil. N. 89. 
art. 3 parte olGciale ) quivi si dissero 560 verificati 
dal Ministero della guerra. Nel rapporto del Triumvi- 
rato si dissero 300 circa , ma vedemmo già che non 
erano se non circa 200 come dal rapporto officiale 
del colonnello Picarl : perchè volendo confutarvi le 
menzogne se ne empirebbe un volume. Ne noteremo 
una lieve : nel §. 4 dice il rapporto che alle undici 
cominciò il fuoco, e nel §. 7 parlando della durata del 
cornila t ti mento dice che cominciò alle 10. Però non glie 
ne faremo gran debito, perchè anche Napoleone quan- 
do faceva 40 prigionieri , e perdeva 400 uomini per 
morte nel combattimento, non faceva che inverlere lo 
cifre, e se prigionieri non avea, toglieva uno o più 
zeri che nelle matemaiiche non alterano i numeri ra- 

(:i) Fuori delle sale dei Collegi stavano cento e pìi mem- 
bri dei cìrcoli, e chiunque sì presentava dovea prendere unì» 
nota già scritta. Il basso popolo poi era guidalo a niandre 
dagli agenti di Ciceruacchio, del (ìarbunai-elto e dì Muterà/.- 
/'i. Noi poi abbiam veduto taluno pììi sfacciato essere en- 
tratii ventts<M volte a portiire la scheda nelle saie di Monto- 
ciltM-io, ovVra uno.dyi cvllegì elettorali I ! 
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dicali. Anzi ih questo ha del- Napoleone il TrinmTiralo 
di Roma. Cosi Tempio Gauro pretendeva scasare i ne* 
fondi suoi vìzi ! Il poeta però se Io avesse saputo 
mentitore non avrebbegli fatto i né potuto fare rim** 
provero ! 

Non crediamo poi di usare nostre parole quanto 
àiravvcnim^nto del giorno 30, e diremo solamente che 
i Francesi si avvicinarono alle mura di Roma dopo 
che ebbero trattato col Triumvirato, e i soldati si pre- 
sentarono senza cannoni, e senza il loro sacco colfar- 
ma al braccio, e li abbiam noi veduti dal Bastione e 
dal giardino di s. Pietro. Il loro comandante Picard se- 
condando Tardore de*suoi ed attirato da acclamazioni, 
e da gridi di pace e di evviva fu fatto prigioniero; e 
così poco più di duecento soldati furono egualmente 
fatti prigionieri senza trarre un colpo. I rapporti uf' 
ficiali publìcati dal Monitore di Parigi ne sono la prova* 

Mentre però si spacciavano tante vittorie, mentre 
si duplicavano e triplicavano i prigionieri francesi del 
giorno 30 aprile; mentre si scrivevano articoli sul Mo« 
nitore che arrivando a Parigi potessero produrre la 
concertata e sospirata rivoluzione; mentre su questo 
fondamento si studiava d*insinuare neiranimo del po^ 
polo ogni più bella speranza per l'avvenire, coloro che 
erano al potere , o che sul potere influivano, smenti-^ 
vano tutte queste pubblicazioni come abbiam veduto, e 
come ripetutamente vedremo. Ecco una prova luminosa 
che ci dimostra che le circostanze non solo aecen>- 
navano, ma spingevano la insurrezione all' ultima ro- 
vina. Proponeva al Triumvirato lo Slerbini che ad as- 
sicurare una transazione per loro garanzia nella ca- 
duta della- republica di Mazzini si dovessero prendere 
• tenere come ostaggi tutti i capi delle religioni * i 
prelati che si trovavano a Roma, e i sacerdoti i più 
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iaflaeiitt sullpopolo. La -pràpòsizione dì Sterbini piacque 
at TriuniTiraio, e soh> »i fece dtócassioDe svA modo 
di eseguirla. Yi fa chi propose di ^carcerare tuU6 
queste persone senza riguardi, e chiuderle nel castello 
* saufAngelo. Ma rispondevano taluni altri che questa 
misura avrebbe potuto dare> una scossa al pòpolo, e 
benché si sarebbe potuto contpriniere> avrebbe tutto 
il moado. veduto quale fosse veramente lo -spirilo dei 
Romani, « che dessi. volevano ad ogni- patio tenere oe- 
^nilo. Quindi questi medesimi proposero di careerarti 
aifai' spicciolata, e come dirubbesi in dettaglio; e dopò 
iaiuoe osservazioni, questa fu la risoluzione, che pei^ 
rimase in sospeso, perchè altre e più gravi circostante 
chiedevano l'attenzione tutta dei rivoluzionari , cot^l- 
che può dirsi.che la Provvidenza divina, mosse ed a|[itò 
gli spiriti, e li turbò per modo ebe non rivolsero più 
costoro il. pensiero a qael singolare decreto. Queste^ 
misure benché riservate eccitavano ogni giorno piìt 
coloro ch-crano gli strumenti di Mazzini- e si abban- 
donavano a non pochi e piccoli eccessi ; ed- ecco in 
qual modo: 

Inorgoglili i vindilori e con apparente ragione se- 
condo le parole dei Triumvirato, cominciarono aper- 
lamante e senza riguardi ad usare del loro .diritto: 
quindi disordini; devastazioni, turpezze, nefandità, oc- 
cisioni e minacce, cotalchè il triumvirato si trovò ob- 
bligalo a scongiurarli fevVonore'di Ranuty pel santo 
principio (della ribellione) affinché desistessero dal cam- 
mino- intrapreso; e perciò decretò la inviolabilità dello 
persone e delle proprietà con parole però; perchè in- 
tanto i fatti provavano precisamente il contrario.- Poi 
volgevasi agli stessi * vincitori, e dichiarava che quelle 
nefandità dov^eano attribuirsi ai . nemici 4el bene, cioè 
ai. così detti' neri; e: la .dichiarazione era. esplicita: 

3 



34 

questa' ni^fificanza è pei voUri nemici. Ma il TrtuniTÌ- 
ralo faceva profferire queste parole dall'ÀTezzana, il 
quale non ometterà di tacciarli di abigeato a dan^o 
dell'armata, ed istituiva una commissione militare per 
punirli della depredazione dei cavalli. £ veramente si 
verificava pur troppo ,€he cavalli, vitture, come gli ar- 
gemuti, ed ogni altra cosa era requisita; ma da chi, e 
per chi?? U Triumvirato emanava un ordine, un de- 
creta, e tutti i suoi proletarii n'erano gli esecutori; 
quindi tutto era ad essi tutti lecito, o benché illecito, 
permesso; e perciò ognuno di loro dopo la requisii 
zione, lo spoglio vedovasi nelle vetture, sopra i cavalli 
^ome padrone, e molto più ri tene vasi tutti gli oggeti 
che abitrariamente avea requisiti. Se si permettevano 
di carcerare chiunque faceva loro ombra, e quelle car- 
cerazioni erano riconosciute, quale meraviglia che ad 
ogni eccesso si abandonassero? A riparare i furti, e 
gli spogli il Triumvirato confiscava tutte le proprietà 
private che si stimava convenirgli, e legalmente quelle 
sostanze medesime dichiarava proprietà nazionali. Così 
leggittimava i furti e le rapine, e gli spogli violenti! 
Ma neppure bastò! perchè infiniti abusi, inconcepMli 
b€U8ezzej si commettevano nelle requisizioni per la re- 
publica; e il Ministro della guerra per iscuoprire il 
tristo che vestito di arbitraria missione, che dovea esser 
santa^ coMfi il suo scofo, approfitta delVurgente bisogno 
per adempire mire di cupidigia, rendendo coH grave e 
dannoso il satio provvedimento del vigilante, delFoperoso 
e dd giusto minacciava pene al reo, protezione e com- 
penso all'offeso. E queste certamente erano belle pa- 
role,, ma non erano che parole. 

Mentre i Francesi battuti e vinti (secondo 1^ >s* 
'Sicurazioni del Triumvirato) correvano verso. Civita- 
vecchia onde riguadagnare il mare^ e che per >coBse- 
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gitenzà tion davano più liniore Ai tmovi assahi , ìt 
ministro della guerra cercava fucili , la comniissiond 
delle barricate requisiva delle aste per atmare picche 
ttnciuàte ' oade inferòoire il basso popolo, e ne man« 
daya io processione dei campioni per tnetzo del fa^ 
moao Ciceraaccbioy e decretava che ogni inquilino do^ 
vesse allestire tre sacchi di terra per gittarli sul ne^ 
mico, e farne barricate} e infine il Triumvirato per 
arricchire sempre più Roma decretava V emissione di 
nuoyl boni smza misura; e il comitato pel soccorso 
dei feriti delegava una questua pei^ togliere Fuiltimo 
òbolo, se nelle case dei già immiseriti abitanti fosse 
rimasto* . 

Or mentre il denaro contante neppure nella spe- 
cie del rame si troyava in circolazióne , perché non 
mancarono i nuovi fratelli e cittadini ebrei avvézzi 
alle usure di profittare di cosi bella circostanza per 
essiy si obbligavano i possessori di generi commestibili 
a venderli contro la carta republicana che si veniva 
moltiplicando, e che gli appartenenti al governo ven- 
devano per la metà del valore) cosicché per il fatto 
dei republicani i bottegai, e gli altri negozianti erano 
costretti a vendere i loro generi alla metà del giusto 
valore, e in pari tempo erano rimproverati quasi co- 
me nemici della patria, mentre questa attendeva non 
ismodau spectUazioni ^ ma i più eroici sacrificii. Cosi 
tutte le parti della Republica di Mazzini armonizza- 
vano a danno di Roma. Invano si movevano querele, 
perché le prediche rivoluzionarie del Monitore romana 
delle quali erano oggi mai coperte tutte le parti di 
Roma, ed eccitavano il popolo, e soffogavano i giusti re- 
clami di coloro che violentemente doveano dare le so- 
stanze loro secondo che dettava la tirannia demagogi- 
an, e in pari tcn^ coloro che stavano all' usurpato pò- 
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.ter^9 Hempiransì le scarselle delle monete di oro e di 
argento che si coiiiaTano coli' effigie dei Romani Ponr 
teuci, onde non si conoscesse dal publico a qual aom*^ 
ma giungessero le re^uisirioni degli ori , e degU ar*« 
genti ehe si commetterano^ 

£ ^i n<>n possianio defraudare il iioatiH> raecon^ 
tQ delle notizie telegrafiche relative a Napoletani, co^ 
mechè daranno molto Iqme alle menzogne del rappor-t 
lo che cade aotto al loro peso, Il 4 maggio pertanto 
diceva il telegrafo che i. Napoletani venivano verso Ro^ 
ma, e il giorno seguente erano alla. Torre; che erano 
mes^i in fuga; che ialupi si riparavano a Marino; ed 
altri dalle Frattocchie retrocedevano sopra Albano cir-» 
cpndati dalle truppe repuhlicane talché potevano tenersi 
come spacciati* £ il triumvirato incominciava a dire 
che avevamo una primìzia di vittoria f in alcupi prit 
gionieri; ma quali erano? e perché gridava che tu 
nome di Dìq f del popolo fossero sacrif Perché avean 
l'uso le prodi milìzie d'insullarli> e questi eran la pror 
va di nuovo valore , perché erano uomini colla febre 
ehe a rilento seguivano la loro armala^ e che voleva-r 
no condotti a Roma al solo scopo di eccitare sempre 
più il popolo. E con questi fatti mentre a parole sug4 
gerivano la continenza, dopo aver dichiaralo che i Na- 
politani erano uomini pieni di ogni magagna , e che a 
Roma venivano per depredar le sostanze, per gli stupri, 
ed ogni altra turpezza , il generoso Cejrnuschi nella 
commissione delle barricate ripeteva le nefandìtà e sem- 
pre, il popolo spronava, e Taulorip^zava a fare ogni ca- 
paccio; e alle donne volgendosi faceva ad esse vedere 
che se i Napolitani fossero venuti a Roma le loro per- 
sone erano il premio promesso agli abietti contamitHUori* 
Vi si suggeriva che il popolo facesse barricale 
quante valeva; s'incujcav^ 4i.^^^<>jF!PAre il selciato e por* 
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Imrne le pietre sulle finèstre; che diventerebbe ìina pie-' 
tra preziosa ogni sasso che ucciderebbe uno sgherro 
deOa tirannide. E perché tutte queste barricate? per- 
ebè più se ne innalsayano, e maggior frutto ne yeniva* 
al Cernnschi, al Galdesi. Cosi immiserivasi maggiormen-'^ 
te il paese, per poterne poi disporre a proprio talento, 
e il triumvirato comandava al Ministero delle finanze* 
di diminuire enormemente i dazi onde raccogliere quan- 
to numerario fosse possibile pel momento. 

Intanto però il popolo confuso da tante parole, da 
tante commissioni^ da tanti provvedimenti per gì* infer- 
mi, per i dementi, per i carcerati; da tante millanta- 
zioni di primizie di vittorie, di vittorie complete, mor-^ 
morara sottovoce perchè neppure era lecito il chiedere 
il risultato di tante jattanze che da mattina a sera pu- 
Uicavansi, e sommessamente desiderava di conoscere i 
fiatti^i risultati del combattimento coi Napoletani. E 
il Triumvirato che era tutto e in tutto pel popolo , 
prontamente fece spargere per Roma niente altro che 
lo sterminio , la distruzione di quasi tutto l'esercito 
Napolitano; morti a migliaja che cuoprivano tre in 
quattro miglia di strada, feriti senza numero, prigio- 
nieri a migliaja, cannoni presi; in una parola vittoria 
completa. Non erano però cose accadute agli Antipodi, 
e noi abbiamo sentito da persone venute da Yelletri; 
abbiamo lette- alcune lettere di uffiziali che erano sul 
campo di battaglia le quali contenevano queste memo- 
rabili parole « non credete niente: Al pari di noi, cento 
altri cittadini bau detto le medesime notizie, e han di- 
mostrato la falsità delle notizie triumvirali, talché fu 
costretto il triumvirato, a prevenirne le conseguenze, 
e publicare un* avviso con cui dichiarò false anche le 
notizie del telegrafo; ed innestò tanta stoltezza in quel* 
la carta , che dimostra quanto fossero gli uomini ac^ 
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ciecati, . perchè è un tessuto di menzogne, e di còntnp-/ 
dizioni. „ 

Roma era oltracciò dìteMta asilo dì, nomini i 
quali non ayeatto altro pensiero, che quello di distrug- 
gere anche per solo capriciDiot Lo dichiarò il trìum-^ 
Tirato, lo ripetè ir ministro della guerra col deputar 
commissioni, col minacciar pene. (Monit. 94). Ma quale 
poteva esserne il frutto se costoro conoscevano che il 
principio di. Mazzini era il principio della distruzione;' 
e le. distruzioni vedendo in ogni parte operate dalla 
Bepublica, come potevano edificare, tutelare, e dìfeD-) 
dere le sostanze che erano da ognuno, con inconapibili 
ed infiniti abusi, e bassezze requis^Heì quale poteva es- 
serne il risultato se ì capi di coloro che erano chia- 
mati alla difesa di Roma erano d^ordinario gente niesn 
sa fuori della legge ;. gente che il diritto dei popoli 
aveva dispreggiato e calpestato^ a Parigi a Varsavia 
a Milano a Genova a Livorno e dovunque area ap-r 
partenuto ? £ giacché abbiam detto una parola delle 
requisizioni, non vogliam tralasciato che il triumvirato 
volle provveduto alla publica sicurezza perfino nei sa- 
cri penetrali delle catacombe, se mai i reazionari in 
quei luoghi si radunassero per una congiura, o vi aves-t 
sero nascosto i tesori della chiesa. Ma dobbiam con-» 
fessare che forse noi siamo troppo maliziosi, perchè 
capendole nascondigli dei martiri , vi avrà voluto far 
collocare quelli de* quali Alto Vannucd ha trattato nel 
suo libro i Martiri della libertà Italiana. 

II famoso combattimento del 30 A[irile, e Fono^ 
tevole tradimento coti cui furono fatti prigionieri cir^ 
ca 200 francesi riportate dal Monitore di Parigi e che 
noi abbiam veduto anche sopra fogli Italiani (Saggia- 
tore N. 55), dopo qualche giorno fece apparire un' atto 
di generosità inaudita del triumvirato nel decreto che 
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contro il fallo dichiarando che tra il popolo Francese 
e Roma non era, né poteva essere uno staio di guerra, 
ordinava che i prigionieri fossero rilasciati in libertà. 
E il popolo? il popolo fu costretto nella ignoranza dei 
fatti, credere ad una generosità sconosciuta agP insorgen- 
ti che non solo decretava la restituzione dei prigionieri 
Francesi, ma comandava sA popolo di salutarli di plauso 
al mezEO giorno. Non si può lasciare senza osservazio- 
ne né questo comando, ' né questa generosità. Comandò 
il plauso perchè Mazzini era sicuro e certo che i Ro- 
mani trasportati dal loro entusiasmo avrebbero espres- 
so la loro simpatia ai prigionieri. La generosità accen- 
nava per la sua singolarità che qualche nolarella ca- 
desse sotto gli occhi al 'Triumvirato alla quale non si 
poteva rispondere che col fatto. Noi non lo sappiamo 
di certo ma sentimmo un tal fremito del popolo e 
tale rimbombo di minacele in un proclama col quale 
al tempo stesso il ministro della guerra tornò all'av- 
viso dello sparo del cannone, e il rappresentante del 
popolo , senatore , e generale della <civica, ossia della 
nazionale di Roma avvisò ì militi perchè al battere 
della generale tutti accorressero alla difesa della patria 
che essi non già si sarebbero nascosti , ma come di- 
chiararono in gran fascia tricolore schierati innanzi 
alla guardia civica alla piazza degli Apostoli, sarebbe- 
ro stati nelle prime file ; però erano belle parole per 
commovere la guardia insieme alli tre principali ora- 
tori Sturbinettì, Galletti, e Sterbini. E tutte queste ciar- 
le si coronavano con ingiurie alla Toscana, al Piemon- 
te, con lodi ai prodi difensori di Roma, con improperi! 
al Papa, alla Francia. Quando il Triumvirato non tro- 
vava a suo garbo, i falli, le notizie, dichiarava che 
anche il telegrafo era caduto in errore. Ma quale con- 
corso di circostanze avrà potuto trarre in. un inganno 
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00»! singolare il telegrafo? il tempo fayorevole; segna- 
la dalle 10 alle due; disianza picGolissima da Roma 
alla Torre, cannocchiali magnifici : eppure egli è cosi, 
diceva il cane negli animali parlanti, Tacqua non ba- 
gna ! Ma in questo caso perchè se il telegrafo commi- 
se un errore y dire che ffìi apportatori di false notizie 
saranno severamente puniti? Mazzini però sapeva ciò 
che faceva, e non. si mostrava ignaro d'una sola paro- 
la che si trova scritta da Sallustio de bello Catilinario, 

Per queste circostanze ed altre molte che siamo 
Tenuti discorrendo, Roma e lo stato erano aTTlfiifi- 
pati in una rete d*inganni. Difatti Mazzini: triumvira- 
to suo; assemblea Mazziniana; ministero servo di Maz- 
zini; municipio schiavo di Mazzini; esercito guidato da 
Garibaldi!! é meraviglia che Rofua ne sia stata^ liberala! 

Un bastimento Spagnuolo comparso nelle acque 
di Fiumicino, dava luogo a usiotì insulti del Trium- 
virato alla Francia , ali* Austria , alla Spagna , dava 
luogo a minaccio contro chiunque avesse parlato di 
uQtizie che non fossero secondo la mente del Triumvi- 
rato che chiamava perturbatori deW ordine e traditori 
della patria. Intanto però il popolo che ad ogni mo- 
mento vedeva crescere gli orrori , e le violenze , le 
devastazioni e le uccisioni senza che un provvedimento 
fosse adottato , di tempo in tempo faceva sentire un 
grido in mezzo ai gemiti, e il Triumvirato dava ad 
intendere di provvedere col nominar nuove commis- 
sioni militari per giudicare i delitti; e il ministro della 
guerra , chiamava responsabili i capi dei corpi dei 
disordini che sìu:cedono nella /aro sfera di sorveglianza: 
e non sarà cancellata la sentenza che condannò a morte 
il tenente Franchini per rapina commessa nel casino 
di Villa Pamfili, sentenza però data per pompa giacché 
non fu eseguita. Poi con una contradizione incredibile 



I 



41. 

nello «tesso giorno il monitore smentiva , negava questi 
eccessi, ed eccitava il popolo ad ogni sfrenaiezzra « Niuno 
ardisca di accusare il nostro popolo / che popolo chià-' 
mava quanti ; erano in Roma, deciso di non soffrire qu^ 
sii seeleraH e moUi fatti hanno rivelato a quale classe^ 
appartengano ; e il numero del giorno 10 di maggio' 
pel Monitore Romano riportava un articolo del Sag* 
giatore di Torino che dimostrava quale fosse il con-* 
legno del Triumvirato e specialmente di Mazzini vèrso 
Roma! Tale era racciecaroento, e la prosti^azione; tale 
la improntitudine degli usurpatori che come lodi pub- 
blicavano le loro vergogne, le toro brutture. 

Il giorno vegnente tornavano ad insulare il gover- 
no di Francia , dichiarando che agiva contro il voto 
della Nazione pronunziatasi per la republica Romana. 
Gli uomini del Governo di Francia hanno fretta di conr 
durre a fine russassimo politico della nostra republica..,. 
perché sanno che la nazione Francese ( quasiché la na- 
zione fosse rappresentata dalla Montagna ) aborre co- 
testa guerra fratricida. » Tornavano poi alla concita- 
zione del popolo; movevano parole ali* armata Francese, 
e studiavano di ribellarla, ed in qual modo? con grandi 
parole di larga lode , e di gloria : perché poche ore 
dopo ritornava a parlare della così detta vittoria di 
Garibaldi a Palestrina ? perché la commissione delle 
barricate quasi facendone pergamo dettava il più buffo 
proclama che imaginare si possa? perché diceva « presi 
tre cannoni', morti e feriti in proporzione? perché si 
spargevano voci di gravissimi avvenimenti a Parigi? 
perché si mostrava desiderio di saperle confermate? 
perché sovrastava il pericolo , e non si voleva che il 
popolo finalmente una volta stanco si ribellasse; perché 
s'infiltrarono tante notizie nel monitore di Francia, e 
d'Inghilterra? perchè la stoltezza fosse meglio ingau** 
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questo pngno éi faziosi e dit^rortslL E tanta era la 
fiéaeia ehe aveano di doninare.ccM'inpMnM^ tatelìA^ 
faattÌBB6ttto a cui aveano ridotto i bnoni. cittadini com 
ejpii sorta di afflizione , che iralèvansi delle sventure. 
nMsdestme per far credere che la vittoria sarebbe per. 
loro. Prova ne sia Tassodio di Bologna di cui il Trium- 
virato per mezzo dell' Avezzana valevasi per eccitare 
quei eh* erano dentro Roma j non i Romani , a coni-- 
battere contro i Francesi, perché la vittoria era peri 
Repnblicani, e niente altro che prodigava ad essi queste 
parole: «.Qui yoi uniti ai .rappresentanti d'/to/ta ^ttf/a 
» affrontate i Francesi , i Napoletani e li disperdete: 
A là i Bolognesi resistono fortemente agli Austriaci , 
» in Livorno si fa altrettanto. In Palermo nuovamente 
A si combatte. » E si, ripeteva , la vittoria era riser^ 
vata alle armi repuhlieane^ perchè avendo impugnate le 
armi in nome di Dio, il risultato era sicuro. Pumon- 
dimeno era da temere che di tante parole non yeden- 
dosi un solo frutto, anche i rappresentanti del popolo 
potessero cominciare a diffidare. Quindi il Mazzini 
comunicava all'Assemblea che gravi commozioni erano 
per tutta la Provenza, ed in Parigi in conseguenza dei 
fatti di Roma : che Ledru-RoUin era cresciuto gran- 
demente in potere e tutta la Montagna avea gridato : 
vina la Repubblica romana', e che erano accaduti am- 
mutinamenti di truppe. Il Positivo poi divenuto pel 
momento organo di Mazzini spacciava che una rtWu- 
zione vittoriosa a Parigi ha fatto nominar Ledru^RoUin 
presidente della Republica. E sopra questa ipotesi si de- 
liziava nello edificare molti castelli in aria. 

Per quante cure ponesse il Triumvirato; quante 
i suoi compri agenti onde non escissero dallo Stato le 
notizie di tante sceleraggini, pure i fogli dllaliaj e i 
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rotazione delie menzogne Mazziniane , le turpitodini* 
del suo governo; ma quando il fratto delle requisi-. 
zioni, e di altri spogli eominciò ad essere portato ohre 
ai monti; il gOYenio della repubUea MazzÌBÌaiia> si 
troTò esposto a gravi censure. Non yi era ostacdd, 
però che lo sgomentasse. Area preparata già il temk 
no. Una notte si fece comparire che fossero state tìo- 
lentate le porte del Vaticano, ere sono depositati tutti 
1 tesori dell' antichità e delle arti; ma poi perchè dal 
popolo s'ignorassero le conseguenze di quella notturna, 
ipotetica insalizione, più non se ne fece parola , e si 
lasciò invendicato un atto che dovca essere il pensiero 
di gravissime cure, specialmente dopo aver dichiarato 
che si farebbe un processo per iscuoprire i machina-' 
tori di questa insidia tesa aU^ onore della Republica. Che 
se fosse neir officio nostro, vorremmo chiedere aL Mo^ 
nitore (n. 96, pag. 446) come quei Civico di sera sco- 
perse il fatto dentro al Museo etrusco che è nel cuore 
del Yaticano? come non fu derubbata cosa- alcuna se 
col solo rompere un cristallo, poteva impossessarsi di 
oggetti di gran valore? come si aprirono tante porle? 
come si trovò di sera lo Sterbini a visitare secondo 
il solito i nostri Musei? perchè? andava di sera a sor- 
vegliarli? Noi accenniamo questi fatti come si leggono 
nel Monitore Romano. 

Ci guardi il cielo di attaccare gl'individui; noi 
non parleremo che di fatti; anzi ci asterremo di mo- 
strarci inchinevoli a dar fede ai giornali che- conun- 
ciarono a trattar le cose nel senso delle persone. Se 
il Monitore organo del governo repoblicano discende 
a ribattere le voci sparse , noi non cercheremo chi 
fosse fautore dei danni di Roma. Noi abbiam detto» 
6 il proposito nostro osserviamo, di. parlare secondo 
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gli atti ehe troriamo nei Monitore o che sono nòtis-'^ 
^mi. Per esempio noi iraiasciamo di dire che lo Sler-' 
bini fu al minislero dal 16 novembre 1838} che fece 
strazio del suo potére , del tesoro ; che finalmente fa 
chiamato a rendere conto dall' Assemblea ; e perchè ? 
ma se noi non sappiamo quale fu il resultato di quella 
interfMsUasione^ sappiamo eh' egli dimandò alcuni giorni 
di tempo, e come era giusto l'ottenne; che quando si 
presentò alla seduta destinata, dimandò il comitato se- 
greto. Ma non sappiamo ehe in questa congrega dasse 
ad intendere di avere impiegato molte migliaia di scudi 
per promuovere una rivoluzione nel regno di Napoli. 
Sappiamo però che subito cessò di far parie del Mi- 
nistero, e gli fu sostituito Montecchi. Ma e perché ? 
neppur questo noi diciamo perché non lo sappiamo. 

Ma ripigliando il filo del nostro racconto, allor- 
ché furon dette violate ed aperte tutte le porte dei 
Musei da mano esperta^ e il Monitore romano espresse 
le intenzioni del Triumvirato , anche lo Sterbini non 
già come conservatore dei Musei, ma come PreHdetUe 
(M Comitato dei circoli di publica sorveglianza , diede 
un proclama feroce ai Romani, che crediamo non do- 
versi, tralasciare come documento importante in codesto 
affare, ed cccone i termini senza commenti: 

« ROMANI! I nemici della republica hanno im- 
maginato un mezzo infernale per disonorarci prima , 
per perderci poi. Essi hanno comprato una masnada 
di ladri coli' incarico di usurpare le proprietà private 
e nazionali, e devastare i publici monumenti. In alcuni 
luoghi si è già manifestata l'opera scellerata di questi 
infami. A prevenire il compimento dei rei disegni, e 
a tutelare i cittadini, la republica deve servirsi di mezzi 
straordinari e terribili. — Una Commissione è già siala 
nominata dai Triumviri, la quale siederà in penna- 
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n&un ài palazzo di Monte Citorio, riceverà le accuse, 
e condannerà alle ultinie pene snll' istante. Ogni buon 
cittadino 9 ogni yero republicano é in obbligo di de^^ 
nanziare alla Commissione i maccbinalori, i colpevoli 
di tanta infamia^ e i loro complici. Chi non lo facesse 
è correOf 

Il comitato de* circoli riuniti di pnblica sorte**» 
glianza è persuaso che giustizia esemplare ed istanta- 
nea sarà fatta : in caso contrario , si troverebbe esso 
nella dura necessità d'invocare un nuovo tribunale esc« 
catore fedele delle leggi e d^lla volontà del popolo. 

Morte ai ladrif è questo il grido universale. La 
nostra rivoluzione pura da ogni macckia, qon deve es- 
sere contaminata in questi giorni, in cui i buoni cit- 
tadini offrono suir altare della Patria le loro vite e le 
loro sostanze. 

Dalle sale del comitato de* circoli di publica sor* 
ireglianzà. Questo di 8 maggio 1849. ^ 

Pietro Sterbini Presidente 
Gio. Battista Luciani Segretario. 

6i pongano a confronto le parole del Monitore 
con questo atto ^ e si troverà la ragione per cui un 
atto cosi ragguardevole rimase soppresso dopo le grida 
di morte , o le minacce fatte anche alla Commissione 
che dovea giudicarlo^ e al Triumvirato. 

In questo momento che era sulla metà di mag- 
gio , attendeva meglio il Triumvirato alla guerra di 
Bologna che a quella di Rt)ma ; ma di questa usava 
con ogni artifizio onde per via di polemiche e d'' in- 
dirizzi far credere che Roma avesse un solo pensiera, 
ed allora eccitava l'assemblea a decretare che veruno 
fra gl'impiegati potesse allontanarsi dal suo officio sen- 
za e^aefQ dichiaralo traditore della .patria; allora pt»- 
blicava una spiegazione sulla fazione ^he dominava 
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Roma; allora faceva un indirt2io agli Ungheresi affin- 
ché a debito tempo potesser dare ad intendere al po« 
polo che anche questi sarebbero Tenuti in suo soceor* 
so. .«Intanto però yolea che il popolo credesse che se- 
rie: battaglie avessero avuto, luogo, e grandi utilità aves^ 
sero arrecato Garibaldi e Roselli, e li nominava per* 
ciò Generali di divisióne , cosicché se in Roma tutti 
gl'individui fossero stati nella milìzia, s'era già for- 
mato più di un reggimento di officiali di stato mag' 
giore, onde aver maggiori aiuti nella devastazione , e 
nella rovina; e questi generali andavano a prendere 
possesso de' più doviziosi palazzi dei prìncipi emigrati 
per non esporsi agi' insulti di Massimi e di Chigi , i 
quali eran rimasti ai loro posti , ed eran perseguitati 
dal Triumvirato colla solita contradizione* Persegui'* 
tava cioè gli assenti, perché sì erano allontanati; per* 
seguitava i presenti perché aveano avuto l'imprudenza 
di rimanere in Roma! ecco la logica del Triuinvirato!! 
Intanto il Mazzini per mezzo di Pescantini , di 
Rusconi, di Accursi discepoli zelantissimi avea lavo^ 
rato col partito della Montagna per mezzo del prodotto 
dello spoglio delle chiese, e delle requisizioni, ed era 
giunto ad intorbidare le menti per modo che rimase 
attraversata almeno per quel momento ogni disposi- 
zione militare del generale Oudinot. Giungeva a Roma 
il sig. Lesseps accompagnato dall' Accursi, e il Trium'- 
virato dava questo annun^ie^come foriero di un com- 
pleto trionfo; e nella sua umiltà volgeva pronto e de« 
voto una lode a Dìo perchè un raggio di luce si faceva 
strada in mezzo a tanta caligine; e già contava tutte 
le partite come di conto finito, perché avtemo final* 
mente a combattere co' noetri veri ed etemi nemici j VAu* 
etria e il Borbone. Depose per un momento il pensiero 
della guerra, e si rivolse agi' inlrighi* 
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dicipiina, che era&o accorse nnicamente per salvare 
Tenore dlUilia; che non erano secondo il Triumviralo 
né gli assassuii di Calabria, né di Livorno; che i se- 
guaci del Brenta non guardavano che all'onore nazio* 
naie; che qnei di Garibaldi si profondevano in limo<^ 
sine sulle porte delie chiese^ facevano il loro mestiere, 
e il Ministro della guerra ci spiega quale fosse, ben-* 
che con quella moderazione che suggerivagli Tamore 
verso i suoi sostenitori. Disse essere «orpreto, ramma- 
ricaio^ indignato per i richiami contro gli aìusi della 
forza^ contro i sopmsi^ le manomessioni^ intemperanze 
smodatCj contro lo spreco; perché basterà notare questo 
solo che le • cantine del suburbio erano state tutte aper*: 
te, e vuotatone il vino che bastava alla provista di 
Roma per buona parte dell'anno. 

Ma non era vero che i Demagoghi volessero re- 
presse tante violenze, come dicevano nei loro proda* 
mi: anzi le animavano. Sembra incredibile: ma chi lo 
negherà quando a confronto del libello fatto dall'Avez-» 
zana contro le soldatesche, saprà che il giorno mede- 
simo erano non solo le milizie, ma tutti i seguaci di 
Mazzini eccitati dalla polizia a perseguitare i nemici 
intemi fatali, perché colle antiche loro arti delVintrighij 
e degli aguati preparano rotine? Quando saprà che 
dichiarava perseguitare t vecchi strumenti delV antica 
tirannide, ai quali è colpa hsciare un'arma che potreb^ 
hero impugnare contro di noi? quando saprà che voleva 
ordinate delle squadre da chiunque del popolo? 

Tanto egli é vero però che gli anarchisti volevano 
easer creduti custodi dell'ordine, ma lo volevano sfa- 
sciato, chei monumenti di antichità erano occupati 
dalli cosi detti difensori della città, ed il governo ve^ 
dendo che ne yolevano cambiar l'uso, ordinava cke 
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àlmefìo si beesse. dipendenlèmente dàtià istrnziejie di 
una comiiìissione che era deputata eoa ordinanza del 
ministro del cofoniercio* Taoto è yero che qveali di- 
fensori eran» aulmrixzatt alU devastazione, che menile 
il jniaialro delia guerra gridava, e minacciaya iorprem^ 
rammarwUo^ indignato eontro tanti abusi, e tanto smo^ 
date intemperanze, quelli facevano peggio che per lo 
ìumNEui; ma per mostrare che Io facevano senza inlei-» 
Ugenza deirantorità/ sorgeva il nuovo generale di di«- 
visione , .e dichiarava che la lieenisa militare che di»^ 
nata V uffizio 4i di femore della republiea T obbligava a 
minacciar pene severe contro i trasgressori della siu 
volontà. Ma egli è da riflettere che le milizie non a venne 
per ora occupazioni guerresche perché le ostilità eran 
sospese , ed una occupazione pur dovevano avere , e 
quando esse non devastavano il palazzo del Valicano, 
quando avevano terminato la distruzione del giardino 
parodiavano lungo lo sfesso giardino la processione 
del Corpus Domini portando il più degno sotto al bai* 
dacchino; e aili monti Parioli la soldatesca vestita di 
pianeta nella villeggiatura del Seminario Romano, edi- 
tava le messe , e oceupandosi nello studio , devastava 
la biblioteca, e cosi lasciava memorie, che onoreranno 
nei secoli futuri la Republiea detta Romina del 1849. 
Non direm poi delle turpezze commessje nella chiesa 
suburbana dì s» Pancrazio da quei di Garibaldi, aven- 
do scassinate le pietre sacra degli altari , rovesciata 
r urna ove custodivasi il corpo dei santo , e fattovi 
dentro ogni sorla d- immondezze. Questi sono piccoli 
episodii che fornirebbero argomenti inesauribili di scrit- 
ture , che noi tralasciamo anche di enumerare rifug- 
gendone l'animo spaventato, e pensiamo coirAlighieri, 
che la giustizia di Dio fosse altrove rivolta per ima- 
ginare U come siaasi potute commettere sotto la volta 
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del eido tante empietà!!! Ma il Triuo^virato a tutto 
provvedeva^ . e niente sfuggiva all'alta sua saf>ienza, e 
spargeva per le provincìe il contegno dei difensori di 
llonia, e le incitava ad imitarli; e comandava ai Pre:- 
sidi di spargere queste notizie . come novello e fecondo 
alimento alle popolazioni di nuova energica vita., 

Che il Triumvirato non si occupasse a ripari^r^ 
questi piccoli inconvenienti Io scusa abbastanza TaUenr 
zione che prestar dovea agrintrighi diplomatici e quiur 
di i giornali, e fra questi il contemporaneo si sbracr 
eiavano onde persuadere . ali' inviato Francese . che Bpr 
ma non avea che un voto, e questo era per la repu- 
blica, e contro al governo dei . preti, e diffomavanp ì^ 
condotta del generale Oudinot rapporto ai prigìonierjL 
republicanì; ma quello slesso inviato che il Triumvira^- 
fo avea chiamato vero foriero, del suo pieno trionfo. fu 
costretto a far dichiarare nel Monitore Romano, (c eu^ 
le fait annoncé par le Contemporaneo du ÌS Jfai 1849 
ayunt pour titre Condotta di M. Oudinot est une INr 
FAME CALOMNIE. Quindi divide vansi gli officii dellp 
maldicenza, e mentre il contemporaneo, ossia SterbinjL 
era dichiaralo calunniatore, il padre Ventura predica- 
va per mezzo di lettere nelle quali non sapresti se fos- 
sero da ammirare più le bestemmie , o i sofismi per 
jstorpiarvi anche la storia. E qui potremmo riportare 
le confutazioni che ne hanno fatto i giornali di Fran- 
cia, e 'di Piemonte, ma ci allonlàneressimo dal nostro 
scopo, mentre è nolo ad Ognuno che il Venlura ^i fie^e 
complice della insurrezione jllazziniana e lavorò con 
esso a danno della Chiesa, del papato, e di Roma. 

. Intanto però che il padre Ventura parlava della 
republica Romana; intanto che il Triumvirato trattava 
per imbrogliare l'inviato dell' Assemblea Francese» bi- 
sognava dimostrare ài medesimo che veramente, il pò- 
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polo avversava il governò dei preti, e che in ciò era qdh 
concordia generale* Imaginarono dunque i demagoghi 
un atto solenne che poi dal Monitore fu attribuito ad 
uno straniero 9 ed ecco in qual modo (c I nemici della 
repubblica colgono i momenti piti gravi per istigare il po^ 
polo a qualche atto d^ improntitudine, e a qualche eccesso 
che dia preteso a calunniare il suo carattere abituale. 
Ieri uno STRANIERO {sabbato 19 maggio secondo il 
Monitore ) prese a parlale ad un crocchio di popolani, 
euicusandoU di papalini^ e predicendo che sarebbero in 
breve tornati ai confessionali. Alcuni dei presenti quasi 
per dare una mentita di fatto alV agente provocatore} 
entrarono nella chiesa di san Carlo^ e s* impadronirono 
-di alcuni confessionali per farne un falò. Il governo av^ 
visató di questo fece pervenire una parola al nostro Ci^ 
ceruàcchdoy invitandolo ad impedire un atto irreverente 
e indecoroso alla nMestà della religione e del popolo^ Ba-- 
-sto questo perché il popolo smettesse e tornasse a casfit ma. 
Si sfanno facendo accurate indagini per iscoprire V au^ 
toré del disordine. Ma queste erano bugiarde invenzio- 
ni smentite dagli atti medesimi del Triumvirato. 

Già sin da quando si cominciarono le barricate , 
nói ne yedemmo co' nostri proprìi occhi alla S^^rra 
' air angoldr della Via Urbana una già costruita con so» 
lidi legni e terra, e postivi dinanzi alcuni confessio* 
mIì; e li vedemmo ancora innanzi alla barricata sulla 
Tia che dalla Consulta conduce a quella dei Serpenti; 
ma il popolo si era mostrato dispiacente di questo in- 
sulto aUe chiese, per cui il Triumvirato, e la commis- 
sione delle barricate e gli oratori del popolo avean de- 
sistito da un'opera cosi nefanda; perché si vedeva chia- 
ro che er^no- stati là gittati per insulto dove non ser- 
vivatio. Ma quando Io stimò opportimo perchè il .Com- 
missario Francese da questi fotti argomentasse V opi<- 
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ducesse che tale era ìq tutta la popolazione la morale 
condotta , commise agli uomini di Materazzi e di Ci- 
ceruacchio di celebrare una festa , e bruciare lutti i 
confessionali sulla piazza del popolo nel giorno di Do- 
menica , precisamente come si dice nel citato articolo 
del Monitore. L'opera cotminciò così. Furono atterrati 
gli stemmi papali dalle tre chiese alla piazza del po- 
polo; poi ne furono aperte le porte, tolti i confessio-^- 
nali, e portati sulla piazza. £ quasiché quel comando 
non potesse pienamente eseguirsi nelle ore pomeridia- 
ne per dare lo spettacolo deir incendio correvano gli 
^^cutori e li trascinavano con fracasso orribile. Pas-* 
sàrono poi alle altre chiese , a San Giacomo, a Gesù 
Maria, dove i confessionali erano bella opera di arte; 
poi a San Carlo, poi a^ S.ao Lorenzo in Lucina, ed ii| 
altre molte; e nella prìnva chiesa in mezzo alla maestà 
del rito che vi si celebrava, questi degni seguaci del- 
l'ateismo, demolirono a colpi di $cure il pergamo d'on-r 
de si bandisce la divina parola, e ne portarono via i 
legni insieme ai confessionali. 

Lascieremo poi di dire che nello eseg^ir« qmssjta 
operazione, mentre era il SSmo Sagramentp sull'altare 
esposto, lavorarono i bravi esecutori di Mazzini a capo 
coperto come se fossero stati nella piazza- Nella se- 
conda come in tutte Le altre, turbarono, la religione 
dei fedeli, insultarono Dio nel trono dell'altare e nel 
giro di quattr'ore aveano portato alla piazza ciBquaur 
tadue confessionali che per ischerno aveano disposti co- 
me in un anfiteatro, e in alcuni aveano già attaccato il 
fuoco, e alcuni ne aveano spezzati, e sorraposiovi gli 
stemmi* del Papa, i leggìi destinati a sorr^gere i libri 
sacri delle chiese, ed altri utensili, e in alcuni altri 
i^edeyi giovani scapestrati insultare al sacramento della 
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penitenza , e in altri proferire turpezze a danno dei 
Ministri della chiesa; e in altri, consumare ogni insuho 
al pudore, e all'onestà. Noi diciamo cose, delle quali 
furoiiò testimoni migliaia di persone, ma che nondime* 
no ci paiono impossibili per crederle dono ayerle ve- 
dute. Potremmo ripetere i nomi di ipolti di costoro,: 
che abbiamo registrati, ma nò ; noi non esciremo dai 
limiti 'fissati del fatto e diremo che noi come tutti gli 
onesti tifttadini che movevano al passeggio, retrocedem- 
mo turbati, e vergognando per tanta infamia affrettam- 
mo il passo , onde non sentire gli orribili insulti che 
si pronunziavano al sagramento, ed ai ministri del cul- 
tp del Signore. Già il fuoco ardeva in qualche parl^ 
quando accorse il pio Sterbini , noi non sappianio se 
per ordine del Triumvirato, o di sua volontà; e fece 
conoscere che quell'atto poteva rovinare la causa che 
si stava trattando colF inviato Francese. I- servi pagati 
con^e li aveano portati sul posto , li aveano sfasciati , 
e bruciati, facevano il contrario, cosicché taluni furono 
a qualche chiesa restituiti. 

Che se noi tralasciamo di osservare che anche nel- 
le più piccole cose il giornale della Republica menti- 
sce, non possiamo dispensarci di notarlo quando ri trat-^ 
ta di cose gravi, e tra le gravi, certamente è gravis- 
sima quella delF insulto sacrilego fatto alle chiese col 
portar via, sfasciare, e di^giàre i confessionali per 
farne secondo il giornale un falò. Mentisce che Cice- 
ruacchio nostro , cioè dei Mazziniani , con una parola 
facesse cessare. Fu il pio Sterbini, e ne chiamiamo in 
testimonio quel Gazola. che faceva nel suo Positivo y eco 
diìV Italia del popolo di Mazzini, nel numero del gior- 
no 24 ove dice che <c Sterbini io quella occasione parlò 
» alla piazza del popolo, e i Romani lo applaudirono 
yi moltissimo perchè veramente essi non intendevano 
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)) che di far barricate , non mai d'insultare alla reli- 
» gione, di cui sono al pari di ogni altro devoli an- 
x che i republicani. » Mentre però il Posilvo smenti- 
sce il Monitore, mentisce nel dire che i republicani in- 
tendevano di far barricate ; ma dove se al popolo si 
erano fatte, ed anche erano state guernite di erba? do- 
ve se li aveano disposti come anfiteatro? dove? se il 
Monitore dice che ne volevano fare un ftdo? Mentisce 
per la gola ! 

II seguente giorno il Triumvirato, SMENTÌ*. for- 
malmente quello che aveva fatto publicare nel Moni- 
tore la Domenica, e confermò il nostro racconto, e di- 
mostrò che veramente, queir atto unico sotto la volta 
del cielo era stato dall* autorità sua comandato. Ricor- 
diamo che il mentitore Triumvirato avea detta il gior- 
no innanzi che uno straniero avea provocato queir atto 
chiamando i Romani papalini, quasiché per andare al 
confessionale fosse necessario esser suddito del Papa , 
e quasiché a Roma solamente fosse in uso il Sagra- 
meato della penitenza; e che il popolo per dare una 
mentita a questo supposto agente provocatore , entrò 
alla chiesa di San Carlo, e s'impadronì di alcuni con- 
fessionali per farne un /oZò. Per dimostrar la menzo- 
gna, leggiamo Tatto officiale del Triumvirato. Parecchi 
tra Fot, ( sono le parole) in un moto di zelo irri flessi-- 
vo promosso , ( non da uno straniero come avea detto 
jeri) da sentori di nuovi pericoli hanno posto jeri le mani 
sopra alcuni confessionali ( non per farne un falò come 
avea detto jeri ) disegnando fame arnesi di barricate» 
Avete dimostrato ( non come diceva jeri che non volé- 
yasi il Papa ) che non è, e non può essere vera religio^ 
ne, (dove non è pcUria libera, e che oggi la causa deUa 
religione vera ( perché quella di Cristo per tofo dm ò 
tale ) la causa delle anime nostre libere ed immorléli (non 
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tutta nelle barricate cittadine. £ qui dopo una tantafera 
di bestemmie, e d'insulti a Dio, alla religione e alla 
chiesa, conchinse il pio ed umile triumvirato che seln 
bene quelli confessionali fossero scuola di corruttela^ e 
di servitù, n'esci pure talvolta una parola di conila- 
tione alle povere vecdiiarelle madri dei combattenti. 
Ordinò poi la restituzione dei confessionali perché le 
barricate avranno difesa dei nostri petti', non dei trìum* 
tiri; ma dei loro pazzi proseliti. Ora chi crederebbe 
questo atto? eppure chiunque lo vorrà, potrà vederlo 
nel num. 108 del Monitore romano 21 maggio 1859. 
£ qui si potrebbero accumulare gì' insulti fatti alla 
ì*eligione negli usi nefandi dei vasi sacri dal famoso 
Giceruacchio, ed alle imagini dei santi; ma rifugge Ta-* 
ììimo, e torniamo alla guerra puri da tutte queste tur- 
pitudini. 

Dopo le solite insolenze contro Tarmata Austria* 
ca , dopo le solite jattanze di vittoria , e di vittoria 
immancabile , il Triumvirato annunziava la caduta di 
Bologna; ma diceva che questa era una sventura non 
una sconfitta; che la vittoria mentre si correva al pre* 
cipizio , guidava Roma al trionfo , e poneva contro a 
quella perdita la vittoria di Yelletri, « diceva che le 
truppe regie sono in fuga; le nostre le inseguono; e que- 
sta si che si chiamava vittoria assoluta. Publicava poi 
un rapporto dell' Avezzana, il quale diceva che pochi 
soldati della republica combatterono contro sedici mila 
napolitani. I rivoluzionarli però noi possiamo assicu- 
rare che superavano i dodici mila; ma volontieri sup- 
poniamo che i napolitani fossero trentamila. Gridava 
l'Avezzana che la pietà conteneva le armi vittoriose 
contro i fuggenti, e così smentiva solennemente i trium- 
' viri che dicevano che le armi Romane inseguivano le 
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Napolitane. Veniva poi il generale in capo Rosselli a 
smentiva il Triumvirato e il Ministro Avezzana, i quali 
a/ireano spacciato cbe pochi soldati della republica avea- 
no battuto sconfitto e fugato sedicimila napolitani; poi* 
che ne assicurò che il nemico combattuto sommava a 
circa seimila uomini tra cavalleria, e fanteria. Veniva 
in fine il triumviro Saffi funzionando come Ministro 
deir intemo, e smentiva il Ministro della guerra, e il 
generale Rosselli spacciando alle provincie che i repu- 
blicani inseguivano i napolitani fuggenti usando della 
vittoria, e spargeva al tempo stesso infinite menzogne 
sulle trattative coll'inviato Francese. 

Ma pur troppo i soldati della gloriosa republica 
Mazziniana dimostravano airafflitta popolazione di Ror 
ma che veramente erano altrettanti trionfatori, perché 
da mattina e sera, e gran parte della notte percorre- 
vano le vie di Roma in vetture da una taverna all'al- 
tra, ed un giorno sulla piazza del popolo furono ve- 
duti riuniti insieme sino a ventisei di questi carri di 
baccanti trionfali sopra i quali le soldatesche gridando 
ripetevano le orgie, e i februarii in onore di Cerere: 
e perché niuno potesse aprir bocca in qualunque in- 
contro , andavano armati di fucile per mostrar vera- 
mente ch'erano altrettanti trionfatori. E tanto era dir 
venuto insultante alla miseria del paese codesto giorr 
naiiero trionfo , che commossone il Ministro della 
^erra comandò si smettesse questo costume. Ma co- 
loro ridevano a tali ordini specialmente i finanzieri , 
che per le gravi fatiche che sostenevano nel fucilare 
quegl' infelici eh' erano condotti al Monastero di San 
Calisto sotto gli ordini del feroce Zambianchi , non 
aveano altro sollievo che attraversare trionfanti la città 
insultando chiunque loro talentava^ e minacciando chiun- 
que avesse sopra di loro alzato uno sguardo. Si può 



56 

cocì certezza dire che eran tornali i tempi di Nerone, 
di Caligola, di Diocleziano, e peggio ancora; perchè 
bastava che vedessero un prete, un frate, che già co- 
me reo di tradimento contro la republica era da qua- 
lunque di essi condannato, condotto al reclusorio, co- 
me in anfiteatro, e quivi molte volte anche per tradi- 
mento o per un passatempo fucilato. Su questa via cam- 
minava la gloriosa novella Bepubiica. 

E in mezzo a questo terrore della demagogia, il 
Monitore Romano spacciava come altrettanti atti di 
generosità, ed altrettante oblazioni , le requisizioni, e 
gli spogli ; confessava però che davano tanto frutto 
(num. 108) che a volere enumerare occuperebbe sovente 
V intero giornale. Quindi i seguaci di Mazzini si eran 
fatti tutti doviziosi, ed abbiamo veduto il Ministro Àvez- 
zana adottare misure di rigore contro i soldati per i 
loro sprechi. Però coloro che amministravano la cosa 
publica nei varii e multiplici rami si dichiaravano 
pronti a render conto (c // comitato di soccorso ai ferili 
per V organo del suo amministratore FILIPPO PARA- 
DISI dichiara publicare di mese in mese il suo rendiconto » 
Sorga chi vidde quest* atto che avrebbe veramente di- 
mostrato l'onestà dell'amministratore e l'uso della cosa 
amministrata! Ma ne dubitò lo stesso Monitore poiché 
dichiarò di accettare questa promessa come un^ esempio 
imitabile 9 ed un augurio per gli altri rami di publica 
amministrazione. E dalle parole del Paradisi prendeva 
argomento per encomiare la Republica, e diceva che 
<c la Repuhlica è il vero governo A BUON MERCA- 
TO. Non un oboh dee levarsi daUe tasche del popolo , 
che il popolo noi sappia dove va ». Queste erano le pa- 
role; ma i fatti dimostrarono tutto il contrario. Mille 
prove ne somministrano gli avvenimenti di pochi gior- 
ni, Dove andarono tutti gli ori e gli argenti delle chic- 
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se? dove quelli dei privali ? doye il denaro sonante 
requisito? il popolo sovrano non ha visto,- non ha sa- 
pulo dove sia andato; ha argomentato però dallo spo- 
glio degli ori e degli argenti che se lo siano appro- 
priato i Mazziniani. E pare che questo argomento sia 
nelle regole della logica.- £ ohe a pessimo fine fosse 
adoperata quel denaro Io dice lo stesso Monitore, per- 
chè augurandosi che presto le cose nostre prendarto qud 
regolare andamento , si renda facUe- il sindaccUOj e im-- 
possibile ogni dilapidazione. Per esempio il popolo avreb- 
be voluto sapere quale e quanto fosse il dispendio per 
le barricate. Noi sappiamo che a favore della commis- 
sione furono rilasciate dal ministero delle finanze tanti 
mandati per CINQUANTOTTO E PIÙ' MILA scudij 
sappiamo che il Municipio, pagò l'opera dei lavoranti, 
e che ebbe oltre A QUARANTADUE MILA scudi. 
Non sappiamo però che i materiali sieno stati pagati. 
Dove andarono dunque CENTOMILA SCUDI mezzo 
milione di franchi ? Noi sappiamo che la civica mo- 
bilizzata costava QUINDICI MILA scudi al mese. Ma 
quanta era questa milizia ? Cosi potremmo citare mol- 
te altre coserelle , che potrebbero stare nella nostra 
narrazione storicamente ; ma a qual fine se non per 
rammarico maggiore di tutti gli uomini onesti ? Noi 
faremo dunque come colui, che guarda e passa^ e che 
ebbe la consolazione di vedere nel rifar quella strada 
che tutto era scomparso. Ma quale memoria ne rimane !! 
Dopo molti giorni veniva finalmente il concertato 
rapporto dell'altra famosa vittoria sopra i Napolitani a 
Vclletri, in cui i republicani lasciarono tanti uomini e 
promisero più volte di dame l'elenco, ma quando venne 
alla luce portò soli 84 feriti. Usò il Triumvirato della 
ritirata dei Napolitani per ispargere quelle notizie che 
meglio convenivano al suo scopo. Il giornale oiBciaie 
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delle due Sicilie però dichiarò la ragione, ch'ersi pre* 
ciaaoienie . quella che già altri giornali aveano publi- 
cala; che cioè volendo i Francesi operare indipenden- 
tewenle da ogni altra potenza sopra Roma, non inter- 
pellarono il re di Napoli sull' ultimo armistizio accor- 
dato, e perciò si ritirò in buon ordine, col suo eser- 
cito al di là del confine Romano; cosicché i republi- 
cani non si batterono che colla coda dell'esercito Na- 
politano che diede loro una solenne lezione di cui quei 
di YelleCri solamente possono dare precisa informazio- 
ne come noi V avemmo da un officiale il quale ci di- 
ceva che fu una vera strage; e ognuno se ne potè ac- 
corgere al ritorno deirarmata dopo molti altri giorni; 
e fu comunicato da Civitavecchia allo statuto di Fi- 
renze che i republicani aveano vinto ( non si sa che 
avessero vinto ) ma avean pagato quella vittoria con 200 
morti, e 400 feriti ( Saggiatore num. 49. ) 

Da tanti elementi di menzogne egli è àfTatto im- 
possibile trarre la verità di quel fatto, e perciò non 
vogliamo che nella nostra narrazione rimanga questo 
vuoto. Il re di Napoli pertanto premuroso di affrettare 
la restaurazione dell'ordine, e fedele alle sue promesse 
spedi sopra Yelletri un corpo di armala, lilra assai na- 
turale che corresse una intelligenza per la uniformità 
dell' operazione col generale in capo dell'armata fran- 
cese, e quando conobbe le istruzioni che avea dal suo 
governo non indugiò a comandare che rientrasse nel 
regno. Frattanto però Mazzini e i suoi colleghi avuto 
avviso di questa spedizione , usarono della tregua ot- 
tenuta dal generale francese, e spedirono a quella volta 
quasi tutto il nerbo delle milizie, le quali arrivavano 
alla vista di Yelletri quando non vi era rimasto che il 
corpo di retroguardia di circa 5,000 uomini come ri- 
jferi il Rosselli. Arditissimi, perché disperati i primi 
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arrivati sotto il comando di Garibaldi' non aspettarono 
che la divisione comandata da Rosselli potesse essere 
a distanza da dar loro soccorso in caso di bisogno, 
attaccarono la mischia , ma trovarono che le milizie 
napoletane seppero infrenare il loro ardore collo spa-* 
vento della morte. Giungeva poi il Rosselli j e le sue 
milizie pttre trovarono lo stesso accoglimento, e tutte 
le volte che dopo indietreggiato, tomayano al combat'» 
tìmento ebbero una medesima sorte finché sopragiunse 
la notte, ed impedì che tutti questi eroi non rimanes* 
seso sttl campo della gloria rivoluzionaria. Il re di 
Napoli pertanto avea mostrato di che sarebbe capace 
il suo esercito se avesse dovuto più a lungo convbat^ 
{ere , e dopo rinfrescati i combattenti pur essi segui- 
rono il corpo d armata, e tranquillamente ne andarono 
al di là del confine romano. Poteva il Triumvirato dare 
ad intendere qualunque baia , ma la mancanza gran-* 
dissima delle soldatesche avvenuta per questo combat^ 
tìmento non poteva essere cosi facilmente riparata.- 

Questi erano mali che lasciavano un gran vuoto 
e da un momento all'altro poteva tutto l'edifizio Maz* 
ziniano crollare. Però cercava di puntellarlo con ciarle. 
Fece venire in campo il nome dell'antica Sarsina che 
ebbe il coraggio nell'antichità di resistere 43 anni ai 
Galli e ai Romani, che fece muovere Cornelio Scipio- 
ne per conquistarla, che esigette 50,000 mila romani 
per essere distrutta , ma che oggi sopra pochi ruderi 
non si contano che quattro scarse centinaia di abitan- 
ti , giacché cogli annessi ne contiene 610, e per essa 
non la popolazione, non tin sol uomo, ma il suo go- 
yernatore Alessandro Rellucci , il quale come in not*- 
turno veglie vagando tra quelle antiche memorie di 
rovine ispiravasi a sentimenti romantici; e poscia ima- 
ginando come di essere il Dìttatoce di Roma % dopo 
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eruttalo ogni specie di veleno contro la Francia gli 
sembrava di vedere Roma ridotta come l'antica Sar- 
sina, e con una buffoneria di nuovo genere chiude la 
sua lunga lamentazione o filippica che abbia inteso 
con queste parole che il Monitore (n. 116) stampò a 
caratteri maiuscoli: <c In una parola..* il re pontefice 
» dalla vetta del Quirinale non dovrà scorgere che una 
» fiumana d^ sangue, ed un ammasso di rottami. La 
» ferocia clericalenon potrà esercitarsi che sópra ì lupi, 
» ì serpenti, ed altre belve (fortuna che qui i. serpenti 
» sono tutti innocui meno la vipera ; e belve non an- 
» nidano fuori dei demagoghi) che inorridite si terran- 
» no nascoste nei covili fra i crepacci delle rupi ( che 
» a Roma > non esistono) e le screpolature dei mopli; 
» piede umano non stamperà più orma sul terreno. » 
Ma come potè concepire tanto rara idea , se subito 
soggiunse che: <( allo smarrito ed attonito viaggiatore 
(il quale per non stampare orma sul terreno, supporrà 
il nostro visionario che cammini sulle nuvole) poi una 
» colonna monumentale di marmo nero con indelebili 
» cifre sanguigne ricorderà : qui fu Roma propugna- 
» colo di libertà e sinonimo di rcpublica. Qui i bar- 
» bari di Francia tentarono distruggere la libertà e 
»ìà republica. Qui finirono insieme Roma e i Romani; 
» la libertà e la republica. Ora non vi sono che belve 
» e preti. » A vero dire se V animo fosse suscettibile 
di commozione ridicola, con questa scena di lupi, di 
serpenti, di sangue^ di rovina, e di deserto ti verrebbe 
da ridere se non fosse quel povero viaggiatore smar- 
rito che si spaventerebbe a leggere quella iscrizione 
di nero sangue sopra una colonna di marmo nero ( nero 
antico s'intende ) se leggere la potesse da lontano per 
timor dei serpenti e delle belve eh' escirebbero dai 
crepacci delie rupi. Ma pure questa buffoneria non 
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offrirebbe nna cattiva scena da innestarsi nel libra 
delle paure. Ma a parte le baie ! Il viaggiatore chie- 
derebbe sgomentato chi fosse Fautore di tanta rovina, 
e il tristo ripercuoter del vento tra gì' insanguinati 
avanzi, gli risponderebbe che furono i demagoghi del 
1849, { seguaci di Mazzini i quali col terrore di ogni 
scelleratezza giunsero a distruggere Roma perchè non 
poterono distruggere il papato , e la Religione ! Ma 
questo romanticismo accennava l'estrema loro rovina ! 

Mentre tanta irreligione, tanta immoralità appa^ 
riva da ogni parte del circolo Mazziniano, egli si sfor- 
zava di mostrare il contrario, e specialmente la con- 
cordia, e la docilità del popolo romano, e senza cri- 
terio tornava al fatto dei confessionali; ma fu invere- 
conda imprudenza il rimescolarla per non cadere in 
nuove contradizioni. Disse nel num. 107 che avvisa- 
ione fece pervenire una parola al mostro Ciceruacchio^ e 
tanto bastò che il popolo cessasse da quell'insulto. Nel 
num. 108 eontradicendosi col precedente pubblicò un 
proclama che nel num. 110 disse essere stato quello 
bastante perchè i confessionali fossero restituiti alle 
chiese. Ma dove furono restituiti? a s. Carlo dice il 
Monitore per far credere che da quella sola chiesa 
fossero stati tolti. Ma noi a lode del vero aggiunge- 
remo che furono restituiti in seguito di rigoroso pre- 
cetto anche ad altre ehiese, ma da chi? da quegli stessi , 
strumenti di Materazzi, e di Giceruacchio che li avea^ 
no tolti, che moltissime chiese soffrirono questo acer- 
bissimo insulto. E perchè questa premura del Trium- 
virato? perchè assai brutta impressione avea fatto in 
quel popolo che Mazzini accusava di questo sacrile- 
gio! Noi però abbiamo narrato come accadesse, e quali 
conseguenze potevano derivarne, giudicheranno i lettori. 

Egli è ben facile imaginare che in mezzo a tanti 
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sconvolgimenlì^ a tanti urti, anche la mente dei Trìam- 
Tiri fosse turbata , e l'Armellini si vedeva , camminar 
per le vie sospettoso , e tremante benché scortato da 
fidi satelliti, e agli occhi spauriti lo si sarebbe detto 
maniaco ; e il triumviro .Mazzini andare per vie soli- 
tarie , e non meno sospettoso. Basta di vederne i ri- 
tratti pubblicati per giudicare quale fosse la condi- 
zione dell'animo loro. Il Sanzio, o il Domenichino vo- 
lendo ritrarre V energumeno nella Trasfigurazione , o 
nell'affresco di Grotteferrata non avrebbe scelto altro 
modello! Non rammentavano le leggi sulle diffidazioni 
date agi' impiegati ed ai contribuenti delle provincie 
perdute. Tutto era confusione anche nelle milizie, tal- 
ché il ministro della guerra non sapeva quali e quante 
fossero, e dava una legge onde riconoscerle in mezzo 
alle innumerabili divise che portavano. E di questa 
confusione usava il Triumvirato per publicare notizie 
qhe concitassero maggiormente i rifugiati a Roma, per** 
che presentiva quale condizione sovrastava, ed era sia- 
golare in mezzo alle notizie concordi di tutti i gior- 
nali , di leggere nel Monitore Romano la rivoluzione 
di tutta l'Europa, e il trionfo degl'insorgenti. £ non 
tralasceremo di dire che da questa confusione taluni 
Mùdiavano di cavare partito a danno del popolo. Il 
'triumvirato però che amantissimo n'era, e se. denaro 
contante circolava voleva che colasse nella sua cassa, 
comandò che rigorosamente i percettori del governo 
enunciassero nei loro registri, e nei loro conti la quan- 
tità della moneta che pagavano i contribuenti , e cosi 
raggiunse lo scopo , che un obolo solo non rimanesse 
in circolazione a vantaggio del popolo sovrano^ cosic- 
ché erasi introdotto l'uso che in ogni bottega si trova- 
vano boni per i resti stampati, porche non si trovava 
•neppure la moneta erosa. 
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Una terza ed una quàrla volta si tornaVa à par- 
lare della famosa battaglia di Yelletri allineile più ma*^ 
nifesle apparissero «le menzogne su queir argomento. li 
ministro della guerra publieava un* ordinanza con cui 
istiiaÌTa un deposito di uffiziali quasi che non bastasse 
quel numeroso reggimento ch'egli solo ne ayea crea- 
to; ed il Monitore publicava lettere anonime che con- 
tenerano libelli famosi contro l'armata napoletana; non 
che ii ritorno delle yittoriose milizie seguite da molti 
carri carichi ddle annm conquistale o ritolte a quei la^ 
dri; è fra questi carri spiccava una carrozza eardinaii* 
zia salutata a fischi siccome quella che de^f essere appar- 
tenuta a ^i ^vea prerogaiive feudali^ e diritto dd san-- 
que. Il Triumvirato poi mentre faceva restare ii prode 
Gixriòaldi a2 confine per essere pronto a dare una terza 
lezione al Borbone nel caso che non si appagasse dMa 
seconda^ dava esso una lezione nuova per la stoltezza 
all'Europa^ al mondo intero, perchè avendo considerato 
che M re di Napoli ingiustamente invase il territorio 
della Bepublica Romana; che le sue truppe aveano 
vessato, estorto, e saccheggiato, e devastato; e che era 
perciò giusto che coloro 1 quali avean sofferto danni, 
ne fossero risarciti, decretò la confisca di tutti i beni 
della famiglia reale, e la vendita per l'effetto indicato. 
Abbiam detto in principio della nostra narrazione 
che avendo requisito il Triumvirato tutt' i cavalli, per 
BOB urtare nel momento il popolo che non era ancora 
abbastanza abbattuto, dichiarò che l' industria ^ne sa- 
rebbe esente, ed abbiamo aggiunto che questa era una 
menzogna, un inganno. Eccoci alla prova. Erano de- 
corsi pochi giorni da questa promessa quando apparve 
«no degl' ìnnumerabili decreti che ordinava la requi- 
airione di tutti i cavalli con il patto di pagarli uà 
detenniaato prezzo, ed aggiungendo però che mmcando 
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di presentarli nel giorno stabilito^ i cavalli sarebbero 
irremissibilmente perduti. Corsero tutti al luogo indi- 
cato, ma fu tale la confusione che la maggior parte 
fu rinviata. Si rallegrarono i proprietarii che li aveano 
salvati, ma la loro letizia fu come la nebbia, perchè 
al nuovo giorno , un nuovo ordine li richiamava j in 
diversi giorni, cosicché gl'industrianti eziandio furono 
spogliati con mezzi improntali dal Triumvirato, cioè 
eolla carta della Marrana o di qualche fabrica di Fi- 
renze. Ma fu tanto genieroso il gilnistro della guerra 
Avezzana , che avendo visto in conseguenza della re- 
quisizione suddetta essere mancato alla città ogni ap- 
proviggionamento esentò dalla requisizione quei mise- 
rabili giumenti che a passo di tartaruga portano i carri 
dalle campagne del suburbio, e le carni dal luogo di 
mattazione., minacciando le pene contro i falsarii se 
alcuno avesse abusato di quella esenzione dalla re- 
quisizione. In questa guisa ogni giorno più si avvan* 
taggiava la condizione di Roma, e vedremo tra poco 
che le più prossime provincie furono visitate yda Com- 
missarii straordinarii , strumenti eccellenti del Trium- 
virato perchè i profughi concentrati a fioma, che ogni 
giorno ingrandivano la cifra numerica, i|on mancassero 
.di tutto ciò che potessero desiderare cop i mezzi che 
improvisava la Republica in carta , perchè potessero 
corrispondere a chi dava le proprie sostanze, e che per 
non es^er^ dichiarato traditore della patria era costretto 
a ricevere. 

Una delle provincie nelle quali era necessario uà 
commissario era quella della marittima e campagna, 
onde ristabilirvi come il Triumvirato diceva 1* ordine 
e la legge e vi spediva lo Sterbini che nel suo prò* 
clama del 23 Maggio diceva sperare di non mostrarsi 
jkidegno .della. fiducia accordatagli, e di cont.ai'e sullo 
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spirito repttblicaaa della immensa ^naggioranza* di .quel 
popolo. Egli dunque diceva che i*iniqaa invasione dei 
Napoletani avea fatto conoscere i veri republicani, i 
traditori; che la republica sapeva quali mezzi adope- 
rar dovea cogli uni, e cogli altri; che la vittoria 1 avea 
fatta forte) perchè avea colle sue milizie battuti i Fran- 
cesi i quali conosciuto TingannO) divengono oggi i nostri 
onitet; e perchè avea sbaragliato e costretto a fuga 
vile e precipitosa V esercito Napoletano* E dopo varii^ 
articoli di vario genere sul governo, sopra gli ordi- 
ni y diceva in fine che tutto risulterebbe io vantaggio 
della republica, perchè è scritto nel destino che debba, 
cadere per sempre guel potere aborrito^ a cui la Reli^. 
gione serviva di pretesto per appagare vili^ ed ambiziost 
pas9Ìonù Ma non dobbiamo dimenticare che la nostra 
narrazione non dev'escire da Roma, e perciò lasciami^ 
di buon grado lo Sterbini a spargere ogni giorno ia 
quella provincia, avvisi, notificazioni enotizie figlie della, 
menzogna. 

Come già abbiam detto nelle milizie erasi intro- 
dotto un sentimento che accennava all'avversione al-*; 
l'anarchia dominante , ed oggi anche nei carabinieri 
appariva volersi dilatare, perchè il Galletti tanto be->* 
neficato dal Papa, e che ebbe il coraggio di segnarno 
come, presidente delia Costituente il decadimento davs^ 
un'ordine del giorno inculcando con lodi, con tim<- 
proveri e con minaccie la diciplina perchè combat- 
tessero per la Republica e non imitassero quelli che 
si macchiarono di colpa o dalla forza furono costretti 
a separarsi; ed un Francese II. Tbeoleyre publicava 
nel Monitore un' articolo indirizzalo al Costituzionél 
stimando colla sua autorità smentire la vera condi^ 
zione di Roma, ed in questo artic(rfo batteva diritta? 
mente la stiada del Triumvirato; e nello stesso Mo- 
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nitore si spacciavano menzogne le più singolari come 
il richiamo del generale Oudinot, V intimo airAnstria 
di ritirarsi immediatamente dagli Stati Pontificii (Ro- 
inani diceraqsi), e mille altre di queste notizie ad ef- 
fetto d^intimidire maggìonitente i baoiii , e rendete 
arditi i seguaci di Mazzini in proporzione dell'acere- 
«^cimento del pericolo. 

Quanto però cresceva il pericolo e temerasi la 
caduta della Republica di Mazzini, tanto più si sol- 
Tecitàva il Triumvirato di condurre a fiiie Topera del- 
To spoglio, e siccome dal medesimo àyea esentato la 
i^anla casa di Loreto, cosi non potendo senza scandalo 
xitraltàme il decreto, spacciò immemore delli decreti , 
dell'ordinanze, e delle violènze che CiUadini aggiati e 
jfoverij corpi inorali della Republica gareggiano convinti 
£ SPONTANEI fiel sagrifiziOy ognuno a seconda delle pro- 
prie capacità » e su questa palpabile falsità, decretò 
che la Chiesa di Loreto pagasse immediatamente trenta 
mila 0cudij riserbandosi in caso di ritardo di agire nei 
niodi più efBcaci contro gli Amministratori. Ma che 
poteva essere la somma dì trentamila scudi nei bisogni 
come si diceva, della republica ? 11 Triumvirato dun- 
que comandava che dazi si esiggessero colla forza, e 
frattanto nello ingrandirsi il timore di prossimo attacco 
ordinava la formazione di una nuova legione di Po- 
lacchi. Siccome tra gli altri timori v*era quello della 
lafenzione della aria per le ìmmondenze che il Governo 
avea comandalo si gittassero tutte per le strade perla 
cavalleria, talché poteva dirsi che Roma era divenuta 
un' immondezzaio; cosi il Ministero della guerra ordinò 
che i carri addetti alla nettezza delle strade fossero 
esenti dalle requisizioni militari a cui sino a questo 
momento erano stati sottoposti. 

Le menzogne sparse delle notizie che poco ianan- 
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zi abbUmo ricordate erano eccitate dalla spernaza che 
si comoioverebbe la ^Francia; e per non tralasciare 
opera intentata, il Triumvirato agli agenti, alle lettere 
alle notizie, aggiungeva per mezzo del Municipio dei 
rappòrti sopra i danni accagionati al Vaticano dallo 
armi Francesi nella fazione del 30 Aprile. E benché 
Tuno e Taltro rapporto sia analogo alla lettera che 
Monsignor Lucidi diresse al generale Oudinot sulla 
piccolezza degli esagerati danni, tolse argomento da 
questa circostanza il senatore Sturbinetti insieme agli 
altri del Municipio per indirizzare una lettera al Mu- 
nicipio di Parigi onde toccar la questione secondo che 
stimò opportuno per trattar come calunniosi i rapporti 
fatti alla Francia, per dare ad intendere che il popold 
Komano non era altrimenti in preda ali* anarchia , e 
per eccitare gli animi ad un risentimento per Tingane 
no in cui si volevano dimostrare trascinati; ina ^ii 
stessi rapporti dimostravano la stoltezza del foglio che 
li accompagnava , e i fatti di Roma erano oggimai 
troppo conosciuti per essere travisati da colui che ave* 
Va avuto il coraggio di dichiarare apocrife le ammo- 
nizioni, e le proteste di quel Pontelice che Io avca 
innalzato sino al Ministrerò ! eccone la prova. 

Tutti coloro che seguivano il partito di Mazzini, 
aveano perennemente gridato che il governo della nuo- 
va republica era risultato dal voto universale. Costoro 
medesimi aveano operato presso rinviato Francese per 
trarlo a questa opinione ; ed egli era qui venuto per 
conoscere se veramente stessero le cose quali erano 
state rappresentate a Parigi. D'allora si sgomeataronj 
i Mazziniani, e fecero l'invio delle caste che abbia- 
mo citate L'inviato avea pazientemente trattato, e 
tenuto corrispondenza col triumvirato , e in Quc to- 
gliendo le stesse parole che gli erano stale indirizza- 
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te, notificò formalmente' le intensioni della Francia; 
chiedendo Tadesione a certi articoli che non poteva 
il Triumvirato stesso imaginare a suo favore. Ma il 
triumvirato che sapeva come stessero le cose benché 
da varii giorni gli corresse l'obbligo almeno di con- 
venienza , di educazione di rispondergli,, specialmente 
che esso avea eccitalo la spedizione di questo Com- 
Qiissario, non se ne diede un pensiero. Allora il sig. 
De Lesseps si rivolse al Municipio dichiarandogli che 
« la Francia non contesta punto alle popolazioni Ro- 
mane il diritto di pronunciarsi liberamente intorno alla 
forma del loro governo » ed unendovi tre altri artico- 
li che si leggono nel Monitore N. 116, di tutti ri- 
(^hiese una immediata accettazione altrimenti teneva 
come finita la sua missione, e Tarmala Francese ri- 
prenderebbe tutta la sua libertà di azione. Il trium- 
virato avea già dato le sue istruzioni al municipio , 
il quale perciò rispose che non poteva prendere alcu- 
na parte alle proposte fattegli; perchè questo muni- 
cipio era servo di Mazzini. Fu convocata l'Assemblea, 
ed essa pure essendo uno strumento di Mazzini non 
fece che rimettere al Triumvirato la nuoya nota del- 
l'inviato Francese. Il triumvirato era ligio a Mazzini; 
ed egli non avea altra intenzione q)ie di trarre in in- 
ganno l'inviato Francese. A raggiungere questo scopo 
però bisognava trarvi ancora il generale in capo; ma era 
impresa assai difficile. Dal suo lato slimò riescirvi , 
anzi di esservi riescilo; perchè lasciò correre quaran- 
totto ore, le quali toglievano ogni potere all'invialo 
a termini della sua dichiarazione. Scrisse una lettera 
senza data,' vi compiegò nuovi articoli, e ne riportò 
l'approvazione del Sig. de Lesseps la sera del 31 mag- 
gio. Mancava però l'approvazione del generale Oudinot, 
ed ecco a quale puerile artifizio ricorse il triumviri- 
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to. Volle far 'credere al popolo che rinviato avesse dà<^ 
to la sua approvazione per se e per il generale Óa«- 
dinot. Questa era una menzogna contro l'aperta verità 
dei fatto, sendochè la soserizione si legge pura e sem-^ 
plice come del Commissario : poi , temendo che non 
tutti vi crederebbero, aggiunse un'articolo in cui dissef 
che questa soserizione era stata apposta dal Sig. De 
Lesseps per sé e per il generale Oudinot in virlù dei 
pieni poteri che gli furono conferiti dal suo Governa 
e dall' Assemblea. 

Di questo inganno fece il Mazzini un trionfo deU 
la sua republical. Ma chi è cosi cieco che non vede 
una frode manifesta in questo fatto? L'inviato porla U 
prima proposizione ed è riggettata; seguono le trattati-» 
ve, succedono le interminabili lettere di Mazzini, eia' 
proporzione è la stessa. L'affare dovea avere un finet 
l'inviato rinnova la proposizione al Triumvirato, e non 
ha risposta: la invia al Municipio, e non l'accetta, ed 
egli dichiara finita la sua missione. É portala all'As- 
semblea, e questa la rimette al Triumvirato; e dice it 
Monitore num. 116. » Popolo, Municipio, Assemblea, 
Triumvirato rispondono in questo modo alle calunnio 
straniere, alle arti diplomatiche^ alle minacele nemiche* 
Ora chi crederebbe che 6enza una frode dopo tanta 
solennità, dopo tanta fermezza dell'inviato Francese ,' 
rinnnziasse al suo carattere e scendesse il 31 di mag-< 
gio a sottoscrivere gli articoli dettati dal Mazzini ? 
Questa era la via che voleva battere per raggiungere 
lo scopo del suo principio di tutto distruggere; Nò 
manchiamo od esageriamo la verità ripetendo queste 
parole; perchè se fino ad ora lo abbiamo dimostrato 
per via di congetture fondate sopra i fatti, oggi pos- 
siamo ripeterle colle parole dello stesso Mazzini; egli 
non avea altro scopo che la distruzione, perchè senza- 
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tolaltnenfe (alto distraggere, egli non. voleva metter 
mano a edificare. Forse ne allontana un momento dalla 
narrazione, il produrre le sue parole; ma nella per- 
juasione dì giovare alla causa Ilaliana col divulgare 
i sentimenti del Mazzini crediamo opportuno riportare 
un' articolo deirilalia del popolo; in cui, tutta Panima 
di quest'uomo distruggitore, e il suo principio traman- 
dano una luce orrenda, che dimostra a chiunque non 
siasi abandonato all'intutto al dominio delle passioni , 
essere il Mazzini FArimane dell'Italia, il distruttore 
di ogni principio sociale. 

«Questi primi moti di popolo, egli dice; queste 
prime battaglie cittadine, di che tutta Europa è com- 
mossa, sono principio e non fine, non sono inntazioni 
ma primordi di mutazioni; perché la vera rivoluzione 
republicana mette oggi le sue prime fiamme; e quel 
che veggono, quel che sentono i popoli non è che l'om- 
bra del turbine sorgente. 

«Le società dove regna l'ingiustizia debbono essere 
sconvolte tutte nelle viscere loro; le nazioni serve del- 
le schiatte privilegiate, serve degli usarai, sono già 
scosse dall'istinto che la civiltà conduce alla vera fra- 
tellanza sociale. 

«L'uomo si sente uomo; romanità si va perfezio- 
nando. Ma in ogni nascita vi è doloroso disgiungimen- 
to. Gli uomini si vanno sfondando dalle signorie e le 
signorie vorrebbero ritenerli. Chi darà il taglio?-*- La 
spada delle rivoluzioni.— 

«Le serve nazioni giacquero per secoli nel gram- 
bo^elle monarchie, e si formarono e si nudrirono den- 
tro a quel sangue. Ma oggi sono creature formate; e 
stanno per uscire alla luce della libertà. Ed usciranno, 
e dai nodi delle monarchie le staccherà un fendente 
di ferro plebeo.— 
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> « Non 61 possono, sottrarre alle loro leggr fatali gli 
esseri nascenti, il cammino che percorre il genere nma,- 
no è tutto segnato di ruìne; chi delle ruine ha paura 
noa comprende la vita. — 

« L'Italia tenta oggi uscire dal suo carcere dolo* 
roso; vuole sferrarsi dai ceppi papali ed imperiali — Ita- 
lia vuol essere Italia, e purché si adempia il suo de- 
stino corrano pure fiumi di sangue; siano pur distrut- 
te città sopra città; le battaglie succedano agli incen- 
di ,. e gì' incendi alle battaglie ; e la grandezza della 
nostra guerra tremenda sia pari alla grandezza di Ro- 
ma futura. — 

« £ chi mai, posto a scegliere tra Roma del popq- 
polo e Roma de' preti; tra il regno della gente Italiana 
e la tirannide dei Croati, chi mai darebbe indugio alla 
elezione? — Se Italia non è nostra; se debbe ritornar 
feudo austriaco, se il popolo nostro dee ancor nudrìrsi 
dei rilievi delle mense papali e cardinalesche, se dopo 
aver per un istante vjeduto uno spiraglio di prima lu- 
ce gloriosa, dobbiamo ricadere in più abbietta servitù, 
in quella servitù che ci fece per tre secoli vili ed in- 
fami, meglio ^ eertamente ordinare una guerra di ster- 
minio, ordinar la guerra in modo che ogni disfatta sia 
distruzione finale. — 

«e Noi esortiamo dunque milizie e popolo, noi esor- 
tiamo con questo grido di guerra e i valorosi che com- 
battono e gli animosi che a combattere si accingono; 
noi esortiamo soprattutto chi conduce la guerra perché 
la guerra si faccia tale che al vincitore non rimanga- 
no le nostre città intere; ma trovi ad ogni passo la 
morte. 

« Perché vinta é Bologna? Perché si capitolava*-* 
Nella guerra nostra non si oede ma si distrugge; e si 
distrugge per edificare. ^ 
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(c Cosi combatterono i Greci moderni, i quaK,anzi 
che cedere alle armi ottomane le loro città, le ìncen^ 
diavano, e ai vincitori rimanevano nracchi di pietre 
e cadaveri arsicciati. 

« Se queste nostre parole saranno sentite, intese, 
effettuate, avremo vinto — La guerra si farà tremen- 
da ; tutta ia vita del popolo sarà in opera di rivolu- 
zione; é con l' esempio nostro accenderemo alla guer- 
ra repubblicana le altre nazioni; e vedranno le genti 
che gli Italiani che in nome d'Iddio e del popolo con»- 
battevano, non mentivano alle loro credenze.-^ — 

(c Combattiamo adunque come si combatte per le 
cose eterne; non si tema lo sterminio. — it 

Intanto però che predicava la distruzione e lo ster- 
minio di tutto che si opponesse ai suoi disegni, che i 
filosofi chiamano sogni insensati; intanto che veramen- 
te sovrastava la rovina a Roma, e ad Ancona; e quando 
già Bologna era caduta, con la solita contradizione an- 
nunciava al popolo che k un primo passo iikportanie si 
è mosso sulla via che deve condurre a solenne affraiel- 
lamento per la santa causa detV indipendenza delle na- 
zioni la Francia, e Roma ». Ma questo passo era una 
supposizione era un sogno, perchè dovea essere ratti- 
ficato dal Generale in capo, il quale secondo che an- 
nunciò il Triumvirato si era già ricusato! Quindi co- 
me per dar moto, e progressione a quel passo ipote- 
tico, soggiungeva che la questione oggi dipendeva da 
Parigi, e perciò volgevasi al popolo e chiedevagli a po- 
chi giorni ancora di fiducia^ di sacrifizii; pochi giorni 
ancora di vigilante energia, e noi speriamo potervi dire: 
Dio vi ha dato vittoria su* vostri nemici, perché aveste 
fede in Lui , nelF eterno diritto , e nella santità della 
ispirazione repubblicana, Ma nonr^va questa una contra- 
di^iopf palpabile sullo stesso argomentò 9 per la cosa 
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tnedesima ^ tra le inedcsimc persóne ? come si uiìisce 
il passo importante del solenne affratellaménto di Fran- 
cia e di Roma con la ricusa del generale in capo? 
come si poteva parlar di fiducia; come Insinuare il po- 
polo di potergli dire <c Dio vi ha dato vittoria su i vo- 
stri nemici n se nello stesso giorno 1 di Giugno gli si 
dovea dire, come gli fu detto che il generale Oudinot 
non solamente ha rifiutato aderire alla convenzione . . • 
ma denunzia rotta la tregua e libero il suo esercito di 
assalirci? 

Già il generale avea subito rifiutato gli articoli 
proposti dal Triumvirato; e già desso lo sapeva: giac^ 
che avea il giorno precedente dichiarato che lo stesso 
generale indugia a rattificarìi. Soggiungeva però che 
questo non poteva pregiudicare al trattato, né ai diritti 
dei Romani. Nel secondo proclama però fu duopo che 
si aprisse più chiaramente, e perciò differendo all'in- 
domani, non si può imaginare quali particolari, pren- 
deva il tuono risoluto e diceva al popolo : <( Checché 
ne avvenga^ i Bomani faranno il debito loro; noi il no- 
stro. Dio e il popolo hanno dato vittoria alle armi no^ 
stre una volta contro Vuomo che ci minaccia; Dio e il 
popolo la daranno di nuovo. » Dunque non era vero il 
passo al solenne affratellamento; anzi risultava che Fran- 
cia combatterebbe non la republica di nome, nìa Tanar^- 
chia di fatto che dominava Roma col terrore. E qui 
noi vogliamo notala una circostanza di poco momento, 
ma che rileva una nuova frode. La convenzione pro- 
dotta dai triumviri porta la data dal quartier generale 
deir annata Francese, come se colà fosse stata sti pota- 
ta, eppoi il triumvirato publica la létterìa del generale 
in capo , che smentisce questa data perché « d mon 
grand etonnement M. De Lesseps m*apporte d sou retour 
de RomCf une sorte deC convention m apposition compléH 
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avce Tetprit et les base» de raltimatum ... /e laregjaLr* 
de camme non atenue^ et il est àe mon devoir de Vou» 
le declarer sans retard. Coiiie dunque, perchè ri fu mes- 
sa la dala dei quartiere generale se fu scritta a Ro- 
ma ? Si guardi con qualche sottigliezza questa circo^ 
stanza, e si vedrà che è una malìzia per rendere com- 
plicala una questione che era terminata colla dicbì»«> 
ragione del sig. De Lesseps del 29 maggio : « il soUa- 
scritto d^ accordo col sig. generale in capo Oudinot di 
Reggio dichiara che ove gli articoli su espressi non fos- 
sero immediatamente accettati^ riguarderà la sua missio- 
ne come finita , e V armata francese siprenderd tutta la 
sua libertà di azione », 

Anche Ira gli uo^nini delia plebe vi furono talu- 
ni che conobbero la trista condotta del Triumvirato} 
.ma che far poteva il popolo a cui era proibito di par- 
lare delle cose attuali ? d'altronde il Triumvirato con- 
sideravàlo come un* armento guidato ai macello, e gon- 
fio delle sue stesse menzogne, mentre il sig. De Les- 
seps era richiamato a Parigi , dava ad intendere che 
egli parli in fretta appena intese la disdetta dell' ar- 
mistizio , e la dichiarazione del generale Oudinot. E 
perchè ? per fare rallificare la convenzione conchiusa 
col triumvirato quando egli già non avea più man- 
dato a termini della suddetta dichiarazione. E il se- 
guente giorno tornava a comparire sul Monitore la cor- 
rispondenza passata tra il generale in capo deli' arma- 
ta Francese, il Triumvirato, e il Commissario De Les^ 
seps; e per mostrare al popolo le sollecitudini del Trium* 
virato stesso vi aggiungeva la notizia di una lettera 
d(4 Rosselli che richiedeva quindici giorni di tempo, 
ohe il generale Francese non solo ricusati avea , ma 
dichiarato che intendeva di attaccare la città scendo 
gli ordini del suo governo. 
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Uno sgnardo a t|uesla lettera dì RosselU per co- 
noscere cbe il Triumvirato non faceva verun cooto 
della ripetuta convenzione. Il Rosselli certamente non 
Ja scrisse senza rintelligenza del Triumvirato. Or dun^ 
que se questo confidava nella convenzione rifiutata dal 
generale Oudinot , perchè chiedere 15 giorni , e non 
pittttoslo protestare? Yolevan forse sopraffare ad ogni 
modo chiunque avesse seco loro trattato ? Può essere 
ancor questo; ma veramente speravano che incalzando il 
calore estivo e Taria facendosi malsana, l'armata fran- 
cese sarebbe colta dalla febbre; e fatta inabile a com- 
battere ; e facevano spacciare che un' epidemia Tavea 
percossa, che già era impossibilitata a dare un' attac- 
co. Ma questo era il desiderio della disperazione ! 

II Mazzini non pertanto si sgomentava ostinato co- 
ni' era ne' suoi sogni insensati. Scriveva all'assemblea 
<r il generale Oudinot ricusa ratUficare la convenzione : 
prolesta con documento officiale contro Vinviato plenipor- 
tenziario : dichiara che la convenzione oltrepassa i suoi 
poteri^ e vuole una rettificazione da Parigi. Vinviato <, 
quasi mina^cciaio personalmente^ parie per Parigi per af- 
frettare la raltificazione. Di tutto ciò ho prove scritte* 
SONO GLI ILTIMI SFORZI DI UN MINISTERO 
ALL' AGONIA, La posizione nostra non muta. AbUor 
ino necessità di vigilanza per pochi giorni ancora e sa^ 
premo man^eiter/a. x Cosi prendeva tempo nella sperao- 
za di sentire scoppiata la rivoluzione a Parigi anzi 
io tutta la Francia; di sapere il trionfo del partito del- 
la Montagna, distrutti gli amici, i sostenitori dell'or- 
dine, di leggere rinnovate le sanguinose scene del 93, 
e deliziavasi in queste vedute imaginando che l'attuale 
^{overno fosse all' agonia. E questo suo delirio roani^ 
Testava al popolo con una corrispondenza di Conside- 
ranti con un quadro di tutto ciò che il governo Fraa(- 
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cese area preparatp, di ciò che farebbe la popolazio- 
ne di Parigi, e l'armata, delle misure. adottate dal par- 
tito socialista, e con questo mezzo stimava rinvigori- 
re gli animi affievoliti, incoraggiare gli spauriti dalie 
parole del generale Oudinot; che non era disceso mai 
a dir come oggi all' armala che a datare da questo gior* 
no le ostilità riprendono il loro corso. Egli é ben facile 
però lo imaginare quanto fossero stimale le parole di 
Mazzini, e i buoni in cuor loro sospiravano di vedere 
finito uno spettacolo di miserie e di rovine. 

Sapeva bene il Mazzini che Faffar della conven- 
zione era una delle sue glorie; sapeva pure quale fine 
avrebbero le sue mene a Parigi , benché il ministero 
fosse all' agonia; sapeva in fine che il generale Oudinot 
non publicava gli ordini del giorno alla Mazziniana. 
Nondimeno tutti gli alti che faceva, addimostravano il 
contrario; ma agli occhi di chi sa veder nelle faccen- 
de del mondo, gli atti suoi dinotavano la disperazio- 
ne a cui vedevasi ridotto; anzi Io palesò a chiunque 
volle saperlo, perchè nel proclama del 2 giorno in cui 
riproduceva le note francesi , e i suoi commenti , lo 
disse apertamente in seguito del rifiuto replicato del 
generale Oudinot, e del mioacciato attacco, poiché si 
volse al popolo tutto fervore ed insieme agli altri suoi 
compagni replicò che « pieni di fiducia nella giustiziò 
della nostra causa^ nel diritto incancellabile dei popoli ^ 
in Dio che lo assicura^ nelT energia nostra^ e dt nostri 
fratelli, noi respingeremo la forza colla forza, e trion-- 
feremo, Poi facendo confronto delle armi della rivolu- 
zione con quelle dell' armata Francese , mosse parole 
d'ingiuria a queste, di lode a quelle per concitare l'ani*:- 
mo de' suoi satelliti, e disse che (c le bajonette, e i can- 
noni Francesi , non rappresentano , parie indegna della 
nazione , che. una forza brutale; e le nostre bajonettCf i 
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nostri cannoni rappresentano un^ ideai ^^ santo princi- 
pio » e prosegui che « ogni uomo tra noi difende lapro^ 
pria casa^ il proprio onore, la propria patria j V eterna 
ftoma » e conchiuse con una delle sue strane con Ira- 
dizioni « Resistenza e. fedel il popolo di Francia se con- 
serva senso di onore j cullo di libertà, compirà la nostra 
vittoria. » 

Queste parole j benché fossero state dettate non 
dal principio della distruzione , ma da quello della 
conservazione, dimostrano quale fosse la condizione di 
Roma; e la facilissima considerazione sulla potenza del- 
la Francia, avrebbe mosso a contraria insinuazione; e. 
dimostrano in conseguenza che il Mazzini non poteva 
pensare, parlare, ed agire che nel senso della distru- 
zione: Il sacco del Borbone si affacciava alla mente 
di ogni onesto cittadino con tutto il codazzo delle sue 
miserie, benché i Francesi oggi venivano per liberare 
Roma da coloro che da varii mesi la saccheggiavano 
per ridonarle l'ordine manomesso. Quindi sorgeva spon- 
tanea l'osservazione sulla inutilità di una resistenza, di 
quabivoglia sagrifizio, e sugli errori politici che, se i 
IMazziniani avessero per ipotesi agito di buona fede, si 
commettevano a danno di Roma, e della Italia da co- 
loro che si erano intrusi a diriggere una impresa a 
Roma dopo che era divenuta impossibile in tutto il 
festo della penisola. 

Sostenere la republica romana mentre tutta l'Eu- 
ropa le si fa contro, ognun diceva tra i buoni, essere 
impresa senza speranza di successo. Soggiungevano 
quelli del terzo partito, che costringere la Francia ad 
unirsi ad una politica che avversa ogni novità di ri- 
forme, mentre potevasene fare una difesa, una garan- 
zia essere calcolo sbagliato di ragionamento; e fran- 
camente argomentavano che sebbene la Francia non 
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tolcra sostenere la repttblica, era da riguardare come 
amica , pcrehé molte cose le rituanevano d» tutelare 
dopo distratta la republka. Ed in questo senso erano 
alcuni pensatori d'Italia che ancóra nudrivano un rag- 
gio di speranza per riassùmere i lóro, progetti, perché 
dicevano che quando ancora la Franèfa non avesse arato 
le intenzioni liberali che manifestarono i suoi rappre- 
sentanti y pure se Roma le avesse aperto le porte , la 
necessità politica della sua posizione, le' avrebbe im- 
posto di seguire una via ben diversa da quella che 
poi suo malgrado dovrebbe seguire. Né, proseguivano, 
è questa una tesi difficile : chi ha occhi per vedere , 
e mente per giudicare può senza molti argomenti far* 
sene persuaso. Solo chi spera sopra nuove rivoluzioni 
a Parigi , chi conta sulle alleanze dei popoli , chi fa 
calcolo solle possibi.ilà le più remole, trascurando le 
prossime, può avere opinioni contrarie. 

Ed abbiam voluto riferire questi ragionamenti per 
dimostrare che i Mazziniani erano altrellanti ostinati 
che volevano la distruzione, e che ogni loro pensiero 
era la distruzione, cosi ogni atto ed ogni conato. Cer- 
tamente che l'uomo di buon senso; che fi solo senso 
deiramore conosca dovea desolarsi alla considerazione, 
e piangere alla presenza di tanti mali. Ma e perchè i 
Mazzini, i Garibaldi, e tutta la schiera pressoché in- 
numerevole di coloro che avean fatto di Roma asilo 
é propugnacolo della libertà Italiana , come essi con 
grandi paroloni spacciavano, perché stettero inerti ed 
impassibili quando la vera guerra nazionale ardeva, e 
ne era possibile la riuscita? perché oggi solo combat- 
tevano , oggi che ogni difesa era tarda, col coraggio 
del disperato, colla cieca persistenza dell'uomo, che non 
ha più nulla da perdere? Queste erano le esclamazioni 
che da ogni parte si udivano sotto varie forme, e vari! 
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rapporti clic la guerra che si toIeTa combattere era 
rovinosa per Roma, senza che i suoi abitanti, ad ec- 
cezione di pochi faziosi conosciuti, potessero neppure 
coi sagrifizio della i^ita opporvisi, 6 far diminuire quel- 
la tempesta di danni, e di miserie, che le sovrastara- 
no. Questi ragionamenti circoiarano per la città spér 
cialmentc dopo la conclusione delle trattative avute 
coirinviato Francese, le quali abortirono uno dei soliti 
intrighi rivoluzionarii, che indispongono l'animo anche 
il più mansueto. 

Dopoché pertanto il generale Oudinot ebbe cono- 
scinto la strana convenzione acconsentita da Lesseps; 
dopoché ebbe dichiarato al Triumvirato che non solo 
la disapprovava, ma che andava a riprendere le osti- 
lità; dopoché Gnalmente ebbe dato il relativo ordine del 
giorno alla sua armata , era assai naturale che desse 
esecuzione ai suoi progetti, e ta mattina delia dome- 
nica 3 giugno un distaccamento di Francesi, noi non 
sappiamo di scienza nostra in quài numero , ma sen- 
timmo il reggimento 33^ di linea con due compagnie 
di cacciatori a piedi ed una compagnia del genio, mo^ 
veva ad una ricognizione per acquistare un posto da 
collocarvi qualche pezzo di artiglieria, ma il posto era 
fortemente trincerato e difeso a Villa Pamfili. Appena 
le milizie si avvidero di questo movimento, comincia- 
rono il fuoco della moschetleria, e di tempo in tempo 
sentivasi lo scoppio del cannone. A questo attacco era 
assai naturale che i Francesi rispondessero in qualun- 
que condizione si fossero ridotti secondo le voci fatte 
spargere dai Mazziniani; ma non potevano rispondere 
col cannone perché non lo aveano. Ed in vero il te- 
legrafo del Vaticano benché fosse una giornata limpi- 
dissima, cominciò ad agire un'ora dopo, e diede avviso 
che il cannone che tuonava é nostro: e che il nemico 
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si balte Mu fM$ch€(terid* %^muk era «cMscrpra^ Si'fedeya 
un ansia lid cercare iiotizie , e s^imparava é^^ 4^ san 
Pancrazio il nimico non ha cannone; che perft ^ran- 
none arrivava in quH momento a VUla PamfUi} ch^ colà 
era tutto il fuoco^. Mezz'ora dopo cioè alle 7 de) mal* 
Udo segnava il telegrafo ( cioè si dava ad intendere 
die il telegrafo avea segnalato ) che sof/o Villa PamfUi 
yMa barricata francese è disfatta dai nostri} che il iw 
mico è posto in fuga', che in quel posto si vedpntp dei 
morti mitragliati. Più tardi diceva: Miamo riprese li 
posizioni fuori porta san Pancrazio: ed alle 8 e mezzo 
segnalava che; il cannone del terzo e del quarto baluardo 
ha disperso i tiragliori Francesi appostati a Villa Pam^ 
fili; che la truppa nemica non é pii^ a Villa PamfUi^ 
cosicché a tali notizie pareva che i Francesi fossero 
tornali al loro accampamento decimati dalla moschet- 
teria, dalla mitraglia e dal cannone che li attaccarono 
al primo loro apparire. Se non che (piel bollettino se- 
gnato da Garibaldi : Abbiamo ripreso le posizioni fuori 
di porta san Pancrazio} mentre faceva brillare 1 rivo- 
luzìooarii, diceva al cittadino onesto; che stesse canto 
a credere a quella menzogna ^ specialmente perché le 
notizie telegrafiche erano tra loro in aperta contradi^ 
zinne , ed erano state taciute le vere , le |^rincipali. 
Difatto non si partecipò a Roma che di quelli che 
aveano dato il primo attacco al posto avanzato fuori 
di Roma, n'erano stati fatti dai Francesi duecento tre- 
dici prigionieri. Non si partecipò : che i Francesi non 
erano più a Villa PamfiH perché si erano avanzati sino 
al casino dei quattro venti^ e Io aveano occupato; che 
si erano impadtoniti coi loro cacciatori dell'altra ìm* 
portante posizione delia chiesa di san Pancrazio; che 
a malgrado una grandine di palle e di mitraglie avea- 
no preso il casino di villa Corsini, e quello diValen- 
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fiat) che vi avedn fatto allri prigtonieri) che vi dvean 
tolto delle bandiere, e preso oltre .dodicimila cartuccie. 
Tulte queste perdite erano taciute non solo , ina, 
la legge che dichiarava traditori gli spargitori di fal- 
se notizie 9 ed erano false tutte quelle che non yeni- 
Yano dal Triumvirato, si faceva ripetere dai suoi se-^ 
guaci perché col terrore fossero costretti a tacere coloro 
che le vere notizie avevano imparate* Quindi vedevasi 
una incertezza misteriosa un' affanno di speranza che 
deslava meraviglia. Eppure non v*era forse chi si 
potesse persuadere di tutto Taccaduto^ e che ad ogni 
modo era venuto in cognizione della città* Ma gli ar^ 
gomenti di gravi sventure a danno degli anarchisti in 
qaelia mattina furono somministrati dal triumvirato 
istesso, perché nelle ore meridiane venne fuori un pro- 
elama, il quale diceva che (c alla colpa di assalire coti 
truppe guidovie da una bandiera tepuòlicana^ una repu^ 
blica amica (ma dove stava l'amicizia sognata?) U yen^ 
Oudinoi (aggiunge Vinfamia del tradimenio* Egli viola la 
promessa scritta • « * di non assalire prima di lunedi} e 
quindi chiamava i Romani a correre alle mura , alle 
porte, alle barricate* Ma e perchè disse il triumvirato 
parole di tradimento^ se quei che erano ai posli avan- 
zati furono i primi ad attaccare un piccolo corpo Fran- 
cese ? (Monit* Toscano del 6 Giugno)* E come poteva 
dirsi che i Francesi movessero all' attacco j se erano 
senza cannoni secondo le notizie telegrafiche publicate 
dal triumvirato? se solamente alle ore 7* >} arriva t» 
questo momento un cannone francese a Villa Pampli^ 
Perché chiamò il popolo alle mUra , alle porte ^ alle 
barricate ? se il nemico era in fuga , se aveano ripresa 
U posizioni fuori di porta san Pancrazio ? se il can^ 
none del terzo e del quarto baluatdo^ aveano disperso il 
tiragliori Francesi appostati a villa Pamfilil se la trup* 

6 
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pa nemica fù)n era più a villa Parafili ? ;Pcrché poco 
dopo comandò il triumyirato cbé tulle le campane ta^ 
éesseró? perché il Ministro Saffi dichiara che tulle le 
cafmpane sono mute, e insultando e ingiuriando il pa^ 
patò, comandò l'esposizione del Santissimo? perché cioè 
fé cose camminavano per una strada contraria a quella 
the èra stata tracciata colle supposte notizie segnalate 
dal telegrafo del Vaticano. 

Non poteva mancare in questo giorno la Commis- 
sione delle barricate 9 la quale si metlesse in contra- 
dizione con i proclami del Triumvirato; poiché mentre 
diceva che quel giorno, era un giorno di guadagnato^ 
soggiungeva che : (? Hanno mancato di parola) ma noi 
terremo la nostra di resistere e di aver coraggio , di 
respingere un altra volta lo strano nemico » Prose^iiva 
poi che per fare intendere al generale Oudinot ci vo- 
leva il linguaggio del 30 Aprile^ e qui mescolava delle 
cose strambe dicendo che questo era linguaggio chiara 
e concorde perché tra noi non è V anarchia e la discordia 
che regna nel campo Francese tra gli Ambasciadori e i 
Generali. Poi chiamava il popolo perchè tornasse alle 
barricale, alle quali neppure per curiosità erasi avvi^ 
cioato, talché per condurvelo ci volevano i sott;lliti di 
Garibaldi armati : tanto era lo zelo del popolo ! Poi 
seguiva un articolo in forma di lettera scritto non sap- 
Spiamo da chi colla mano tremante per febbre (?) da cui 
appariva quello che realmente era avvenuto in questa 
giornata; ma nói non ne farem conto, e seguiremo il 
giornale officiale onde trovarne la verità. 

Però era assai naturale che gli abitanti di Roma 
fossero angustiati ignorando la sorte che li sovrastava, 
e altri correvano verso gli ospedali onde conoscere il 
numero dei feriti; altri per imparare randamento , il 
risultato del combaUimento , e tra il basso popolo le 
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madri, le mogli, le sorelle correvano piangendo versù 
i luoghi , ai qnali erano stati violentemente trascinati 
i loro uomini a lavorare alle barricate; altre gridan"* 
do i nomi di qaegli scioperati che si erano esposti 
tratti o da mala inclinazione, o sedotti dalle promesso 
dei Mazziniani^, al combattimento* Da qualunque lata 
si vedeva costernazione > e desolazione* La maggiore 
iuQuenza era verso il ppnte Sisto , ^fla Trinità del 
Pellegrini, dove lampio ospedale in breve ora fu an« 
gusto. a ricevere i feriti, e ogni attro ospedale fu pieno, 
talché le case dei privati furono i^ ospedali convertite; 
ed è da osservare che dicciotto erano gli ospedali! Il 
numero dei mortinon si. poteva conoscere. Tutto an- 
nunziava però che le perdite erano state molto consi- 
derevoli. Il risultato pure era sconosciuto, e inutilmente 
si aspettò anche la sera tina parteripazione, benché il 
telegrafo fosse in continuo, movimento tutta la gior- 
nata. Fu d*uopo attendere sino alla sera del 4 a notte 
avanzata per saperle dal Monitore, e la piazza dell'of- 
ficio della dispensa nell' affollata moltitudine dimostrava 
quale, fosse rirritazione e la incertezza in cui si tro- 
vavano i Romani. 

£scLya finalmente il giornale, e l'avidità di ognuno 
avrebbe voluto leggere nelle prime colonne le notizie 
del giorno di jeri; ma fu speranza vana. Cominciava 
con un* ordine del giorno del Ministro della guerra 
relativo all' abuso e allo spreco che faceva la solda- 
tesca delle vetture col pretesto di correre da uo luogo 
air altro, ma in sostanza ne usava per passatempo e 
per non trovarsi in verun luogo del combattimento. 
Tale era la disciplina militare che ninno riconosceva 
superiore , o comando. Seguiva poi un* invito ^della* 
celebre commissione delle barricate per portar sac- 
chetti alla sua residenza. Veniva poi un' epigrafe alla- 
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gttt^dia * nazionale per dare ad inlendere che tutta 
dv6i^a preso parte al combattimento , ed era pronta a 
sostenere il principio di Mazzini. £ noi mentre fac^ 
ciamo renumerazione di queste pubblicazioni, sentiamo 
ehe i lettori eziandio Torrcbbero il rapporto del gior- 
no 3j' ma noi li preghiamo a seguirci, perchè vedranno 
sempre più manifesta la frode Mazziniana nelle stesse 
Ibrmole delle publicazioni ; le quali inoltre ci portano 
a conoscere certi fatti che altrimenti rimarrebbero 
occulti, e che è necessario sieu divulgati. 

Dopo questa epigrafe yeniva una dimostrazione 
diretta a provare « quarUo questa nobile milizia cor- 
risponda agli obblighi che le impone il nome di pcUltMdio 
della libertà e quanto sia degna di divìdere cogli eroici 
soldati che jeri combatterono e morirono per la patria , 
t. pericoli e la gloria della battaglia» Si diceva che 800 
orano passati alle legioni romane ; dunque non face- 
vano più parte della guardia civica lino dal Mar- 
zo I84S3 che 300 stavano sotto il comando di Galletti; 
ma questi comandava una legione romana ; dunque 
neppure questi facevano più parte della guardia cit- 
tadina. Così dicasi delti 250 che stavano all' Aventino 
sotto il comando di Ceccariui. Convenianao però che 
settecento si offrissero volontarii per accorrere alla 
difesa, ma non fuori le mura perchè noi stessi abbiara 
veduto , abbiamo udito quali fossero anche di questi 
i sen^menti. Da questo calcolo risulta che di 7556 
militi 700 soli si mossero a seguire le insinnaiioni 
del Triumvirato; giacché non è da noverare nel corpo 
stesso quella parte chiamata mobilizzala che secondo 
la cifra pbe dicesi data dal comando generale ascen- 
deva a 1400 militi; perchè una volta che è divenuta 
milizia assoldata non le rimane ehe la uniforme e il 
BOàue. £ giacché troviamo annunziato questo corpo 



non possiamo passar sotto silenzio che dal mese di 
Aprile a tutto Giugno , cioè in tre mesi fece pagare 
pei suo mantenimento circa cinquantasette mila scudi. 
Supponiamo che ci sarà stata compresa altra milizia 
assoldata della slessa uniforme ; ma ad ogni modo 
questa somma accenna lo scempio rovinoso dell'erario! 
Dopo questo quadro numerico seguiva un dialogo 
tra un generale Austriaco, e il gonfaloniere di Perugia; 
poi notizie italiane, e straniere; eppoi finalmente nel* 
l'ultima pagina venivano le notizie del mattino, ma si 
noti bene del mattino di jeri. Avidamente dunque leg^ 
gemmo, ma trovammo un proclama il quale dimostrava 
che i republicani avessero riportato una vittoria. Le 
sue parole lo diranno meglio assai di un nostro com^ 
mento. <c Voi avete sostenuto oggi V onore di Roma ^ e 
V onore d* Italia. Avete combattuto per oltre quattordici 
ore come vecchi soldati. Avete ^ ^rpresi, colti alV impen- 
sata dal tradimento, da una violazione di promessa for* 
male e segnata , conteso palmo a palmo il terreno , r A- 
conquistato posizioni per un istante perdute^ respinto le 
piti valorose milizie d* Europa^ salutato la morte consor- 
riso. Dio vi benedica, custodi delle glorie paterne j come 
noiy orgogliosi di avere indovinaio ciò che era in Voi , 
yì benediciamo in noine dltalia. — Romani ! questa é 
una giornata di eroi; una pagina storica. — Noi vi di^ 
cemmo jeri : siate grandi. Oggi voi siete grandi. Dm- 
rate tali. Siate costanti. Al popolo di Roma . st possono 
dimandare prodigii, Al popolo di Roma , alla guardia 
nazionale romana , alla gioventù di ogni classe noi di- 
iiam4) con piena fiducia : Roma è inviolabile. Custodite^ 
ne questa notte le mura : dentro le vostre mura sta rac- 
colto r a-venire della nazione. Vegliate j mentre i combat- 
tenti di quattordici ore riposeranno alle porte alle' barri-^ 
tate. Veglia con Voi V Angelo della. patria. E P angelo 
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della patria é fraidlo delV Angelo ddla viHùrìa. )> Ha 
questo indirifzo l'aTevamo letto sa per le mura di Ro- 
ma. In breve era uno strazio il non trotare una pa- 
rola dei risultato del combattimento del giorno di Do- 
menica. 

Finalmente yi leggemmo un' altro proclama che 
fonteneya il rapporto, ed ecco in quali termini sug- 
geriti dalle voci che eveano circolato già per due gior- 
ni,, e drillo notizie raccolte da coloro stessi che torna- 
rono dal combattimento, k a rassicurarvi e proteggervi 
da congetture esagerate sulle nostre perdile di jeriy pu- 
Iflichiamo le cifre come aUnaino potuto accertarle^ e sen* 
za aspettare il ragguaglio minuto officiale , gli elementi 
del quale si stanno raccogliendo — / feriti accolti alla 
Trinità dei PeUegrini sono CENTO TRENTASEI: gli 
ospedali secondarii ne contengono TRA TUTTI un nu- 
mero minore di cento. — '- 1 minacciati di morte non ol-- 
trepassano per quanto può calcolarsi I DODICI — PO- 
CHISSIMI sono i morti sul campo , e speriamo darne 
la cifra esatta domani. Tra questi dobbiamo deplorare 
PARECCHI uffiziali. — Cittadini non dif^datè mai quan- 
to alla schiettezza della parola , e alla purità delle tn- 
tenzioni dei vostri Triumviri. Non interpretate mai 5t«i- 
stramente il loro silenzio, e Voi siete tali da intendere ogni 
veritdj e noi siamo tali da dirvela. Tra voi e noi vive 
un patto d^amore e di fiducia senza confini. Serbate que-- 
*ta fiducia. È il pegno migliore della vittoria della bat- 
taglia che ultima ci rimane forse ancor da combattere, it 
Poi chiudevasi il numero del giornale con un* articolo 
delle solite glorie, delle solite ingiurie che noi volen- 
tieri tralasciamo avendoci fornito molti elementi il rap- 
porto onde conoscere l'andamento, e il risultato dcUa 
battaglia del giorno di Domenica. 

Noi avremmo imparate che pochi più di duecen- 
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lo furono i ferili, e di questi soli dodici cqq perico- 
lo di vita; che pochissimi morti caddero sul campo di 
battaglia, e tra questi però parecchi uflSziali, e che % 
nostri mortij i nostri feriti caddero gridando viva la re«. 
puiUc0j e con questo grido consolavano i proprii dolori f, 
€ il dolore di chi li assisleval Lode a tanto coraggio ! 
3fa non sono tante le parole di questo rapporto quan-. 
le sono le menzogne che prima dimostreremo colle me- 
desime parole, e quindi con documenti. 
. POCHISSIMI sono i morti sul cumpo . . . Tra gue- 
sii dobbiamo deplorare PARECCHI uffiziali. II poco se- 
condo la nostra lingua è il contrario di moUo} e il pò* 
chissimo é il superlativo di poco, cosicché rappresenta 
una quantità infinitesima di molto, e se occorre si può> 
rincontrare i|i Boccaccio novella 92 dove dice : e fatto, 
delle sue molte cose^ pochissime prendere a Roma se ne 
tornò. Ora sta benissimo che delle numerose soldate- 
sche, pochissimi fosser morti sul campo; ma quel |7a- 
recchi uffiziali morti , smentisce il pochissimi soldati ^ 
perché il parecchi italiano corrispondente al non pauci la- 
tino; e il non pauci latino, è più del poco italiano. Se 
ci volessero autorità per provarlo, avremmo Dante che 
tn/*. 19 dice « di parecchi anni mi menti lo scritto >v 
avremmo Boccaccio nov. 17 dove dice « alla quale pa-^ 
recchi anni a guisa quasi di sorda, e di mutola era con- 
venuta vivere. E si noti bene che qui si parla di anni, 
laddove nel rapporto si parla di uffiziali che stanno or-r 
dinariamente come quattro a cento. Ora se caddero sul 
campo parecchi uffiziali, come si può credere che ca«' 
dessero pochissimi soldati ? 

E parlando dei feriti dice il rapporto che 136 fu- 
rono portati air ospedale della Trinità dei Pellegrini 
che era l'ospedale maggiore , ed era il più vicino al 
la^fQ del principale combattimento. Essendo il più ri-. 
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cino, iQ esso furono portali i feriti finché ve n*en(ra*' 
reno, e se furono portati anche agli altri ospedali ch*era- 
no diecisette e non arrivarono a riceverne cento, per- 
chè furono portati per le case? s'intenda bene, non 
alle case loro, come realmente vi furono condotti, ma 
jn case di principi ridotte ad ospedali ! Chi è che non 
conosce l'ampiezza dell'ospedale della Trinità dei Pel- 
legrini? Dunque il rapporto del Triumvirato è lonta- 
no dal vero quanto si vuole imaginare. Eccone un'al- 
tra prova. Perché abbassarsi il Triumvirato ad invita- 
re il popolo a non diffidar mai quanto alla schiettez- 
za della parola ? perchè sapeva che tutti erano stati 
testimoni oculari del numero grandissimo dei feriti che 
traversarono le vie di Roma, e sperò diminuirlo con 
quella protesta che veruno aveva ricercata. Ma non era 
una parola indifferente, perchè se taluno sgomentato si 
fosse voluto ritirare dallo accorrere al combattimento, 
jil Triumvirato cercava diminuir col numero dei morti, 
« dei feriti, la paura degli altri, e noi fummo testimo- 
nii delle osservazioni fatte da uomini all' in tutto ple- 
bei su quella meschina con tradizione; su quella men- 
tita che il Triumvirato dava a sé stesso; su quella 
scusa che udimmo proverbiare in molte occasioni. 

Ma non pertanto noi defrauderemo i nostri let-' 
tori della verità di quella battaglia. Non potremo cer- 
tamente specificare il numero dei morti e dei feriti 
perchè non eravamo sul campo di battaglia ma per le 
vie di Roma raccogliendo dai soldati, e dagli officiati' 
le notizie che potevamo; come non potremmo neppur 
dire che da luogo eminente vedemmo la mischia essen- 
do interdetto l'accesso alle torri, e fino al monte Pin- 
cio , alla Trinità de' Monti. Noi dunque riunendo le 
nostre notizie, e quelle che altri trasmisero ai giornali* 
li*I(AUa narreremo come prpsegui il combattimento do* 



89 

pò r attacco à Villa Panifilj, é quali yantaggi ne ripor- 
tarono i Francesi, e quali danni i Republicani. ' 

Il corpo di Melara fu il primo ad attaccare i 
Francesi: si venne alle mani, si fecero manovre, e 213 
prigionieri furono fatti dai Francesi che furono subito 
inviali a Civitavecc'bia , e di là sul Veloce diretli a 
Bàstia. Il generale Sturbinetti disse alla piazza deli» 
Piletta che i Francesi facevano una ricognizione che 
si era cambiata poi in un forte attacco. I republicani 
cominciavano a tirar molte cannonale/ ma i Francesi 
non rispondevano in verun modo anche perchè in prima 
mattina non aveàno cannoni. Scacciati i republicani 
da villa Pamfilj, i Francesi si spinsero innanzi e s'im-' 
padronirono del casino dei quattro venti che guarda a 
cavaliere la porta s. Pancrazio. Sbigottiti i capi, for- 
zarono le soldatesche a riprenderlo , e ripetute volt» 
vi giunsero^ e ne scacciarono i Francesi, i quali fecero 
altrettanto fino a che i republicani almen per quel giorno 
deposero il pensiero di tornare all'assalto dopoché era 
coperta di cadaveri non solo la strada , ma i campi; 
adiacenti su i quali anche oggi é orrendo il vederd' 
il terreno impastato di ossami , e più orrendo il re* 
girarne le esalazioni mortifere. Al buon risultato di 
questa impresa , si mossero ad attaccare la chiesa di 
san Pancrazio e dopo due ore di lotta ne. discaccia- 
rono il presidio e l'occuparono intanto che i caccia- 
tori a piedi secondati dal 16.'' .leggero , dal 20 e 23 
di linea in mezzo ad una grandine di metraglia e di 
palle occuparono senza molto danno i casini di Villa 
Corsini, e di Valentini. Queste operazioni importarono 
la maggior parte delle ore del giorno , e in questo 
tempo fu un continuo andirivieni di carri con feriti, 
e spesso spesso udivasi la morte di due, di quattro^ 
di più uffiziali di Garibaldi. 
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Noi cbiedevaino a tulli le l'oro nolicie. Un dcpU' 
tato ci narrava che. il Trium viralo ^lle 2 pomeridiane 
comunicava ali' Assemblea un dispaccio del telegrafo 
af Valicano cjie diceva^ una forte colonna di Fcan* 
cesi muovere da Villa Màltei a Villa Pamfili, per cui 
Icimeva che T attacco «sarebbesi fatto terribile sendoché 
quella coIoana conducéva molta, artiglieria. Un sei^ 
gente di Garibaldi più tardi ci narrava in mezzo ad 
òrribiK bestemmie la morte di Masina e di altri capi, 
e ci diceva che, di Melava erano rimasti ben pochi > 
di Manara una metà fuori di combattimento; e di quelli 
di Garibaldi un poco meno ; ma che gli uffiziali non 
si potevano contare: che questi danni derivavano dalla 
diversità delle armi, perchè i Francesi avevano quasi 
lutti le carabine di Desvignes : che realmente i Fran- 
eesi erano stati attaccati : che avevano sparato pochi 
eolpi di cannone: che si potevano calcolare mille uo- 
mini fuori di combattimento : che era poi facile a 
contare i morti, verificando il numero dei feriti. Cosi 
venne. la nottQ e cessò per qualche ora il fuoco; ma 
di tempo in tempo non mancò né la moschetteria, nò 
la cannonata; 

Tutto questo però si riferisce al Giannicolo, e 
il Triumvirato neppure diede cenno del combattimento 
avvenuto a ponte molle , benché il telegrafo segna- 
lasse che il cannone di porta Angelica fa fuoco àUe 
falde del Monte Mario \ benché la torre di Borgia da 
castello facesse fuoco ripetute volte alla ste^nsa dire- 
sione. Da questa parte dunque i Francesi aqquarlie- 
rati «ul monte Mario discesero, & si diressero al ponto, 
dove trova vasi molta soldatesca protetta da una bat- 
teria d'artiglieria Svizzera, e attaccalo il fuoco, prò-, 
leggevano la colonna Francese tre pezzi di cannona 
uno alla cima del monte postato all' fisi nella pasaeg* 
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giata dei cipressi,' e due aUri neHa gola di due col- 
line che guarda direllaaicnic il ponte. Il comballi^ 
mento fu tra il 13 leggero il 13 di linea , e il bat* 
taglione universitario, . la legione T unione, la linea , i 
carabinieri , ed altre truppe. Il colpo di mano TÌesuiì 
a meraviglia ai Francesi, i quali vi si fortificarono 
senza che mai più si tentasse di scacciarli. Anche qui 
le perdite dei republicani furono di rilievo , ma in* 
comparabilmente minori- a quelle alla porta di san PaiH 
crazio. La sera sì viddero ricondurre al Castel san-* 
t* Angelo tanto da questa porta che da quella del pot 
pòlo alcuni cannoni, ed un'obice pel momento inuti- 
lizzati. Che questo fosse il risultato lo dimostrali ie 
menzogne che autorizzata dal Triumvirato publicò nel 
seguente giorno una nuova commissióne che la prima 
volta veniva in scena il 4 Giugno. 

Questa commissione pertanto smentiva il Trium« 
virato il quale avea partecipato al popolo che i feriti 
alla Trinità dei Pellegrini erano 136 , e negli altri 
ospedali meno di cento , con protesta sulla sincerità 
delia sua parola , perchè lo stesso giorno ne erano 
annunziati 336. Smentiva il Triumvirato quanto al 
numero de' morti perchè ne dava 3 nell' ospedale su-» 
periore , e negli altri niéssuno , e la Commisione ne 
dava 10 circa , perchè certamente tra li morti non 
calcolava tutti gli officiali che erano stati porlati per 
le case. Ma non si poteva - prestar fede neppure al 
rapporto di questa Commissione, perchè non conteneva 
neppure il nome dell'ospedale di san Pietro in Moa* 
torio , dove erano portati tutti i feriti gravemente ; 
perchè dice che fu combàttuto diecisette ore mentre 
il Triumvirato facendo un'elogio alle sue milizie cer- 
tamente esagerò anche la durata del combattimento 
diceiido % aneu combaUuto per olire quuiiordici ort-vo** 
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me veeeht soldati ; perchè essendo destinata a formare 
la statistica dei feriti; e il numero dei morii non essen- 
do grande secondo la parola j non dovea enunciarsi 
coJla incertezza sono eirca dieci. Ma questo era il si- 
stema di Mazzini, e dei suoi seguaci, e pretendeva che 
si dovesse ciecamente prestar fede alle sue parole. 
Questo sistema era il fruito di quell'amore senza con- 
fini che protestava professare a Roma, airitalia. Que- 
sto sistema esigeva da tutti la fiducia eh* egli diceva 
essere il pegno più sicuro della vittoria ! Eppure vi 
erano moltissimi ciechi, e moltissimi acciecati ! 

E mentre Roma era stata gittata a terra, e cal- 
pestata dalla fazione di Mazzini che vi s' intruse e 
giunse a farvisi acclamar cittadino , rappresentante e 
Triumviro; mentre non contento di averla immiserita, 
la faceva irragione-^volmente immergere nel sangue, a- 
vea il coraggio di scagliarsi contro il Pontefice, con- 
tro l'autore di tante beneficenze e publicava sul mo- 
nitore Un'articolo per dimostrare che tulli i mali dai 
quali era minacciata Roma , procedevano da Gaeta ^ 
dal Papa; poiché avventandosi contro ed esso diceva 
chjB » Napoletani , nella prima invasione di Terracina^ 
trassero seco i ladri condannati alla Darsena. A code-^ 
s^ il Papa^ che scomunicò gli elettori dell- Assemblea^ a 
eodesti largisce la sua grazia^ e la pastorale benedizione^ 
aggiungendovi altre pìccole bagattelle della stessa tem- 
pera , che però dimostravano essere frutto eccedente 
di quella rabbia che ad ogni momento s'ingrossava 
per veder falliti tanti disegni , e scemate tante spe- 
ranze che nell'animo suo si erano assise nei sogni che 
erano il fondamento di ogni sua opera. 

Il giorno 4 fu veramente un combattimento di 
cannonate. Dalla parte dei repnblicani fu continuato, 
e spesso il tiro; ma dalla parte dei Francesi fu assai 
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rado 9 e solo al mezzo giorno la loro cannonata co^ 
minciò ad essere tremenda. Il telegrafo segnalò alcu- 
ni dispacci, nei quali parlò di miracoli delle granate, 
di dispersione dello slato maggiore ad una disianza 
di parecchie miglia , cioè alla Magliandla^ che poi il 
Triumrirato corresse, e disse a Villa PamPtii. Cosi av- 
Tenne il giorno 5. ad eccezione di qualche scaramuc- 
cia non vi fu altro che il tuono del cannone, e qual- 
ehe bomba venne a cadere dentro le mura di Roma, 
e specialmente nel Trastevere. Era assai naturale ch« 
gli abitanti si commovessero , e cominciassero a gri* 
dare che di guerra non voletan saper più oltre, e 
chiedessero che avesse fine uno spettacolo che minac- 
ciava la distruzione delle loro famiglie. Allora il Trium- 
virato a dissipare queste grida, a reprimere uno slan- 
cio veramente figlio dell'amor della vita fece un. in- 
dirizzo alle donne Romane figlie del popolo , e diede 
loro ad inlendere che Vimmico si ritirasse atterrito da- 
vanti ai loro uomini; e se oggi minacciava le bombe, 
esse, come Romane non doveano impaurirsi ad una 
mitiaccia impolente. Nondimeno siccome Roma doveva 
tutta la sua prolezione alle vecchie madri ed ai fanciulli 
decretava che le famiglie popolane , avranno alloggio 
in case^ palazzi e conventi fuori di ogni pericolo; e af- 
fidò alla virtùj e al patriottismo di esse la custodia vi- 
gilante e Tordine necessario a preservare da ogni guiHto 
le abitazioni assegtiate ad esse da Roma. 

Nello stesso giorno volge vasi agli uomini dopo 
avere assicuralo le donne , e decretava che si corne- 
rebbero medaglie di rame, di argento, e di oro, onde 
premiare la virtù di coloro che stavano alla difesa di 
Roma. Rifletteva però il Triumvirato che questi me- 
talli eraro necessarii anche per coniare la moneta ; 
«ha do;i»so avrebbe avuto intenzione di acquistarne la 
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pasl a air estero ; ma che Ì9 invasioni sin^mera ne im^i 
pediva la tratta y e pcreiò era eostrello a tornare ai 
picchiare sopra gli abilanll di Roma facendo requisii* 
ai;ìone anche dei raiiii per \e cucine ; e <ion un arli-- 
colo di questa legge (5) minacciava di muUare di pe- 
na chiunque nascondesse i suoi argeuiit ^e ne avesse 
ancora, i suoi rami. 

Avevano dimenticato i nostri amorosissimi Triinm-/ 
Tiri che già erano colati aUa zecca gii ori, ^li argenti 
delle chiese e di tutli i. privati in virtù di altra legge. 
Avevano dimenlìcalo che aveano fatto requisire anche 
il denaro contante perfino nelle saecoccie degli abi- 
tanti di Roma. Ma non è questa la singolarità mag-. 
giore della legge dettata dai bisogni giornalieri; la 
ragione delia stes^ legge è singolarissima } comanda- 
tasi cioè la requisizione perché l'invasione straniera, 
impediste alla zecca di trarre le paste metalliche dall'este- 
ro. Ma di grazia forsechè la invasione ayea interrotto 
le comunicazioni ? affatto : forsechè , le corrispondenze 
cessarono? giammai. Tutto al più si sapeva che i re- 
publicani avevano rotto il ponte Molle , ma tanto ri-, 
manevano strade che davano accesso a Roma : noi di- 
remo la vera ragione che impediva di trarre le paste 
metalliche dall' estero. Se non avevano denaro contan- 
te^ con quali mezzi avrebbero corrisposto il valori» 
delle paste metalliche suddette? colla carta della Mar- 
rana; con quella che un Fabri ebbe il coraggio di far 
pagare 66,500 scudi ? Ma se queste carte si ebbe a 
durar fatica a servirsene dentro Roma ; se la repu- 
blica non ebbe mai alcuna corrispondenza all'estero 
ad eccezione dei communisti, e dei socialisti, altro che 
da questi avrebbero potuto con i boni della republi- 
ca , e col premio dell* aumento del 20 per cento ot- 
tenere le paste metalliche; ma noi sappiamo che i com— 
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tniiAiìiti Gcr€A0O di pFeodere, e non danno, perdio da* 
re non possono; é chiaro dunque che il fondamento 
del decì'eio detta nuova requisizione é pieno di sloU 
tezzà, ed offre un nuovo saggio di nuovo menzogne. 

Si vede cbiarameote clie i rivoluzionarii chiede* 
vano altre somme per appoggiare quelli di Roma; ma 
e perché non mandavano di quella caria improvisaUv 
come il mezzo esctosivo per mantenere l'armala ? bi^ 
sognava in questi momenti fare ogni sforzo^ perché la 
speranza pendeva da questo filo. D'altronde era indi- 
spensabile aneora resistere al nemico che minaccioso 
cominciava a mostrare che volendo poteva fare quan-* 
to si proponeva; ed altronde ancora , i fucili republi-^ 
<:anì non potevano misurarsi con i Francesi. Ordinò 
dunque la requisizione di ogni arma adatta a questo 
scopo. In fine faceva ingiungere il Triumvirato dal mi- 
nistro dell' interno a tulli i farmacisti di fornire non 
solo tutto ciò che occorreva alle ambulanze , ma di 
mettere a disposizione dei direttori i loro alunni. 

Veniva poi in campo la commissione per la visita 
dei feriti, e rendendo esatto conto delti morii che ieri 
avca numerato circa dicci, ci fece sapere che non più 
in un giorno ,. ma in tre giorni ne erano morii sola* 
mente sette, ed altri 33 erano stati portati morti. £p* 
poi veniva a recitar la sua parte la comica compagnia 
delle barricate, e dava un proclama che noi riporlia- 
mo alla lettera , perché non lascia di essere nel suo 
genere originale quanto ogni al Irò proclama preceden- 
te: <c Popolai diceva, oygi fu battaglia di cannone. La 
meno sanguinosa. — La palla di moschetto colpisce gli 
uomini j la palla di cannone y la bomba , il razso colpi'* 
scono le mura e le case. È rarissimo il caso degli uc-' 
cisi. Anche gVincendii difficilmente si sviluppano, I nostri 
bravi vigiliy saprebbero prontamente estinguerli. — Dun^ 
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jue coraggio , saitgue freddo 9 e buon' umort. Si tfnUet 
itila Republica Romana^ e di iuHa Lalia* — QueUi che 
èofìù armati di fucile a lungo Uro j di darabina o d%. 
stuizen faranno bene' a trovarsi sulle alture del Monlorio* 
Di là potranno, ben appostati, mirare i Cannonieri ne- 
mici, tostochè avvicinino i pezzi» Popolo] noi parliamo 
ool cuore, quindi con sincerità republicana. Mantenete il 
coraggio Romano nelle vostre donne. Il governo troverà 
per loro alloggi principeschi, se le case dove abitano pe^ 
ricolassero. Non diamo, retta agli allarmisti. Imponiamo 
loro silenzio coli* esempio , e col patriottismo. Il centro 
della città sappia che sulle mura e nei luoghi pitt esposti 
i combattenti stanno lieti e fidènti. Il luogo della pugna 
& il piti glorioso} quindi V animo di tutti è tranquillo e 
sicuro. Domani il cannoneggiare sarà più vigoroso* Si 
avvicini Vassalto alle barricate: quivi si conoscerà . il po" 
polo romano. Questa cicalala della commissione delle 
barricate specialmente quanto al cannoneggiare del sei 
era una predizione esclusa del dispaccio telegrafico 
perchè segnalò che Vappostamento è disperso dal nostro 
eannone. E infatti il giorno sei ad eccezione di alcuni 
colpi tirati dalla vigna di sant' Antonio , segnalò che 
nessuna novità nei Campi. Il telegrafo però sulla pa-* 
rola del Monitore Romano mentiya. 

Smentiva poi le dichiarazioni della commissione 
dello barricate , perché mentre quella diceva che le 
cannonale non fanno male che alle mura, il Monitore 
moveva ad una lamentazione perché da quattro giorni 
le carabine, e i cannoni francesi tuonano contro Romaf 
minacciano la sua libertà , versano il più puro sangue 
italiano, e fanno esecrabile e maledetto il nome del capo 
iella religione cattolica, e Vanni della Francia repubU-' 
cana. .Diceva anzi che il cannone francese mandava 
l^rfino le palle roventi* E tanto spinta era questa la- 
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inéntaziotie che il Monitore dichiarava che Napoli, il 
Papa y e la Francia renderebbero conto alV Europa di 

questo insulto fatto alla rtUgione alla fede cattolica*' 

Poi adiralo che le sne parole non farebbero frutto si 
abbandoifòva alle iogitirie, e acciecato diceva che a mal- 
grado le palle e le bombe non daranno vinta la infa- 
me battagliai sia perchè i Francesi non si batterebbe* 
ro, sìa perchè sarebbe impossibile vincere la incrolla- ^ 
bile fermezza dei nostri prodi. Quindi divenuto affatto- 
furioso scagliava ogni improperio contro chi altraver-. 
sava i disegni del Triumvirato* Che se non fosse stalo • 
un articolo troppo prolisso avremmo voluto riferirlo 
per intiero contenendo un romanticismo di nuovo gè-, 
nere, col quale dopo aver fatto un guazzabuglio tutta 
singolare chiude minaccioso le sue parole contro la 
Francia sperando che si commovesse, ed unisse la sua 
bandiera a quella della repnblica di Mazzini. Corre^^ 
vano questi articoli a Parigi; erano riprodotti dai fogli 
socialisti; erano propagati; ma tra breve vedremo quali 
effetti risultarono, e come influirono sugli avvenimenti 
di Roma. Intanto però questi articoli spargevano lo 
scoraggimento in coloro eziandio che furibondi si era- 
no lanciati in mezzo alla battaglia, ed allontavano 
quelli che erano trascinati a lavorare alle barricale. Il 
fatto lo prova meglio di qualsivoglia argomento. 

Decretava il Triumvirato la formazione di una 
nuova milizia cittadina col nome di squadre dei sette 
colli per essere mobilizzata sojpfta i punti ,• nei quali 
sarebbe necessaria la sua azione ; e siccome creando 
questo nuovo corpo di milizia si rendeva indispensa- 
bile il suo armamento decretava la requisizione dei fa- 
cili che potessero trovarsi presso gì' impiegati addetti ^ 
alla guardia civica, e dei fucili da caccia che non fossero 
stati consegnati in seguito delle precedenti disposizio* 

7 
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ni. Contemporaneamente faceva un indirizzo ai Romani, 
e. dichiarando che le braccia dei lavoratori pagati non 
bastavano all'opera delle foriìficazioni che &i coslrui- 
viano , invitava i cittadini di ogni classe a supplire a 
questo difetto e. li animava cioU' esempio della rivola* 
zione. francese del 1790« Ma queste eran parole git- 
tate al vento per 1 Somaoi, e il rifiuto di essi faceva 
rinunziare ai più bisognosi del pane , quel pezzo di 
carta che si dava, loro in compenso di essersi esposti 
al pericolo di perdere la vita. Ecco il frutto che li- 
cavava ii Triumvirato da tanti indirizzi da tanti ecci- 
tamenti; per evi poscia si raddoppiarouo le violenze, 
e quanti erau sulle strade incontrati senza distinzio- 
ne veruna ^rano condotti dai, satelliti di Garibaldi al 
Calazzo Farnese per esser di là trascinati a lavorare 
le barricate sul Giannicolo. Le stesse milizie non era- 
no trattate secondo le grandiose piromesse^ e, si giunse 
a tale che mentre, combattevano, si faceva loro man- 
care anche il vitto. Ne abbiamo la testimonianza del 
ministro della guerra nel suo ordine del giorno 6 giu- 
gno. Era divenuta Boma la vera Babilonia j vi eran 
confuse realmente le lingue perché eravi raccolta la 
storia di ogni nazione; vi si eran confuse le intelli- 
genze, e non vi si trovava più uè il comando, né la 
disciplina! Tutto era a tutti lecito, e l'esempio ne da- 
vano coloro che stavano al potere. Eccone una prova 
singolare. 

In questo . giorno vigilia dello solennità del Cor^ 
pus Domini il popolo era rammaricato di veder sorgere 
quel giorno in cui la devozione dei fedeli trovava fe- 
condo pascolo al cuore. Pronto il Ministro dell' in- 
terno arrogandosi un diritto della chiesa si volgeva 
al popolo su questo argomento, ma . i termini del suo 
indirizzo diranno, ai lettori quello che se ne debba 
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sentire. Domani, diceva , domani ricorte il giotno de- 
sinato a festeggiare V ostia di pace e di amore. — ^ La 
CJprte Romana con moUa esteriorità di pompa e di lusso 
la solennizzava. La guerra che ferve accesa sotto le vo^ 
sire mura, impedisce quest'atto religioso ( altrimenti per 
eerto l'avrebbero adempiuto i Ventura i Gavazzi ed 
altri simili come per Pasqua). Il popolo conosce e con- 
danna ehi ne ha la colpa. Questo atto però non deve 
mancare. Ciascun parroco, ciascun capitolo lo eseguisca 
nelle mura della sua chiesa. Le umili preci dei cristiana 
sceverate dal fasto s* innalzeranno al cieloj e più gradito 
saranno accolte ad espiazione dei peccati, ed a soccorso- 
dei popolo pregante e fidente in quel Dio che benedice e 
tutela la causa degli oppressi. Ecco in qua! modo i re- 
publicani osservavano quel medesimo statuto fonda- 
mentale che proclamarono la notte del giorno otto fc- 
braio ! Ecco in qual modo garantivano Y esercizo in- 
dipendente del potere spirituale che riservato aveano' 
al Pontefice ! Il Triumvirato che si pose sul capo la 
tiara papale diede Tesempio dichiarando di non rico- 
noscere perpetuità di voti. Non è da meravigliar quindi 
che poi spogliasse le chiese di ogni loro sostanza de- 
dicata dai fedeli al culto; che i suoi ministri pones-* 
sero le profane mani nella disciplina, nell'ordinamen- 
to pur anche delle sacre funzioni ! ! 

k volere rintracciare la ragione di queste dispo- 
sizioni , chiara si mostra nel divisamento del Trium- 
virato di far credere al popolo, come lo predicò più 
volte anche il Positivo chel republieani non altrimenli 
come spargevasi, intendevano far guerra alla religione, 
ma ogni loro sforzo esser diretto a togliere il popolo 
dall'oppressione a cui lo si diceva ridotto. Ed a pa- 
role non mancavano i Mazziniani ; e se i loro fatti 
non le avessero smentite, la loro impresa sarebbe forse. 
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divenuta per il popolo slesso pericolosa. Se non che 
i fólti giorualicri , ogni giorno più violenti ^ più ma- 
nifesti , e più strani persuadevano il contrario , e i 
giornali d'Italia che i Mazziniani chiamavano farisaici 
proclamavano le ribalderie delle quali Boma era sia la 
latta teatro. Il Triumvirato vedeva e sentiva che i suoi 
proclami poco o niun frutto procedevano; ma non si 
sgomentava. Per esempio quello del giorno 6 che chia^ 
mava ogni cittadino a lavorare le forlilìcazionì , era 
riescilo come un sasso gitlato in un lago. Alla sua 
caduta l'acqua si muove, descrive energicamente aa 
circolo, eppoi un secondo, un terzo, e di mano in 
mano che il perimetro dal centro si allontana, il mo- 
vimento s'indebolisce e scompare. Che resta? la me*- 
moria del sasso, e l' idea dei crescenti circoli. Preci- 
samente cosi avveniva dei proclami Mazziniani. Una 
folla di popolo che accorre a leggere, e letto appena 
una stretta di spalle , una parola sottovoce , e si al- 
lontana lasciando perfin la memoria del proclama sul 
posto ove lo lesse. Tanto egli è vero che il seguente 
giorno ne publicava un' altro con tuono di qualche 
imperiosità, e vi aggiungeva l'invocazione che nel pre- 
cedente era stata negletta, a In nome di Dio , e del 
popolo, » e dava ad intendere che molti uomini sono 
ai lavori: molti più si richiedono, e soggiungeva « noi 
li vogliamo e dobbiamo averli} e per quello cerchiamo la 
cooperazione attiva di tutti i buoni. 

Era necessario larvare il comando a volerlo e- 
seguito ma npn per parte dei cittadini} dei soli brac- 
cianti mercenarii. Comando dunque con parole con- 
venienti che cessassero tutti i lavori privati perché o^- 
gi non esiste piti die la cosa publica, la salute di Boma. 
Poi adoperando la persuasione; studiò di rendere ra- 
gionevole quel comaudo , e disse che le case privale , 
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gli edifizj dei cittadini 9i proteggono alle Mura ; che 
Roma j e V Italia stanno sulle opere di fortificazione 5 
che un palmo di terrapieno può salvare a un tempo 
V onore del paese, e la vita di un figlio di Roma : che 
i cittadini' vi pensino e ci ajutino tutti nelV opera santa: 
coochiuse poi che gli accorrenli avrebbero su i luoghi 
di lavoro viveri e retribuzione* Il cattivo umore però 
che avea penetrato nel!' animo di ognuno proseguiva 
più risentitamente a manifestarsi perché si minaccia- 
rono di confisca quei possessori di legni che non li 
avessero tenuti in pronto servizio dell' armata; si mi- 
nacciavano i bottegari di pene se non le avessero te- 
nute sempre aperte ; e molte altre disposizioni si adot- 
tavano che mentre facevano {accennata dimostrazione, 
signitióavano la condizione a cui si trovavano ridotti 
i repubiicani , i quali oggimai poggiavano colla loro 
fiducia esclusivamente sopra un' avvenimento straordi- 
nario che solo poteva soccorrerli; giacche da un mo- 
mento air altro non avrebbero potuto più a luogo re- 
sistere in Roma eh* essi chiamavano asilo e propugna- 
colo della libertà Italiana. 

Ed il loro timore partiva da una dichiarazione 
del generale Oudinot , eccitata dal Triumvirato per 
mezzo del generale Rosselli. Noi non sappiamo i ter- 
mini della lettera di Rosselli, ma potremmo argomen- 
tarli dalla risposta del generale Oudinot, se il Trium- 
virato non ci avesse detto apertamente nel suo pro- 
clama del -2 Giugno che <c II Generale Rosselli spedi 
domanda al Generale Oudinot di un armistizio di quin- 
dici giorni fondato sulla commune utilità delti due eserciti^ 
d'impedire .,.• f innoltrarsi degli Austriaci. Il generale 
francese rispose dunque parole che sbigottirono il 
Triumvirato, perchè sino a quel giorno avea sparso 
e fomentato la voce ^ .e dichiarato anzi che le bajo* 
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nette francesi parie indegna della Nazione non aveano 
jnosa colla Nazione stessa commune ; poiché officia !<- 
tnenle gli dichiarò che « gli ordini del mio gOTemo 
^< sono positivi. Essi mi prescrivono di eptrare in Ro- 
:«( ma il più presto possibile. » Gli soggiunse poi di 
aver (c denunciato alle autorità Romane i' armistizio 
<( verbale , che per le istanze del sig. Lesseps aveyo 
K consentito di accordare momentaneamente )» e di 
« avere fatto prevenire in iscritto i vostri avamposti 
<( che Tuna e faltra armata era in diritto di ricomìn- 
<c ciare immediatamente le ostilità {> , e che per ri- 
guardo dei connazionali « io differisco Tattacco della 
<c piazza fino a lunedi mattina per lo meno » , i>ice 
liA TRADUZIONE chc noi suppouiamo fedele. 

Ora questa lettera , se il Triumvirato yolea in 
qualche modo sostenere la sua calunnia di averne fat- 
to rimprovero al generale francese non dovea esser 
mai prodotta; perchè i Romani sarebbero almeno ri* 
masti incerti per non venire alla detta conclusione 
contro al Triumvirato medesimo. In essa non è affatto 
la promessa di non dare l'attacco sino a Lunedi per 
lo meno; ma solo la notizia di una dilazione per la- 
sciare ai nostri connazionali che volessero abbandonare 
Jtoma ... la possibilità di farlo con facilità ; giacché 
quanto ai republicani , avea fatto prevenire in iscriiio 
i vostri avamposti che Vana e V altra armata era in di- 
ritto di ricomonciare immediatamente le ostilità* Tanto 
egli è Tero, quanto é un fatto, una dichiarazione da- 
taci dal Triumvirato nella relazione della battaglia 
del giorno 3 pubblicata cinque giorni dopo. Tanto egli 
è vero che nel rapporto dice il generate Rosselli che 
la sera stessa si disposero le truppe per la difesa del* 
la città. Intende perciò anche chi meno intende che la 
infamia, e il tradinientO| la violazione delia promessa 
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scritta era uno Ai quei sogni insensati nei quali era 
sempre ostinato Mazzini co' suoi seguaci. Eppoi nou 
abbiam noi veduto che l'attaccò delta domenica comin- 
ciò dai militari dell* oggi defunto lleiara? Cosi risulta 
àa tutte le relazioni di quella giornata (a). 

Ma se pure quella notizia partecipata al genera- 
le Rosselli si volesse prendere per una promessa del 
generale Oudinot , di non attaccare la piazza sino al 
lunedì, non si può dubitare che la promessa stessa man- 
tenne, giacché non solo là villa Pamfilj il cannone fran- 
cese non vidde fino alle sette del mattino; ma dì^ 
chiara il generale al Ministro della guerra nel suo 
rapporto oflSciale che <c tanto più ammirabile era il 

V valore dei soldati iti questa situazione, in quanto che 
« fedeli alla nostra decisione di non attaccare la piaz- 
ze za prima di lunedi, non abbiamo voluto rispondere 

V una sola volta col cannone al fuoco dei bastioni. ;> 
£ questo rapporto non trova contradizione in quello di 
Rosselli che contiene l'altro di Garibaldi ristretto a de- 
scrivere la topografia dei fabrieati fuori di porta san 
Pancrazio, e a dire che i Francesi aveano realmente 

(a) Il colonnello Melara prima di morire , allorché attor- 
no al suo letto di morte erano molti uliiziali e molti amici 
richiesto dui Sacerdote che lo assisteva nella coscienza se 
poteva manifestare i suoi sentimenti disse « lo faccia pure 
che non ne ho vergogna. » Allora il sacerdote prese per es- 
so hi parola , e chiese scusa dello scandalo che atea dato 
affi suoi compagni e alla sua mitizlà di avere imbrandito 
le armi contro la Santa Sede. Ed in un' altra conferenza 
avéa dichiarato che egli erasi armato per la causa della in- 
dipendenza Italiana e che non si era poi potuto ritirare per 
timore del pugnale 1! Egli Aiori non gridando « viva. la re- 
publica ^ ma con i sentimehtì di uà vero Cristiano , aven- 
do dichiarato apertamente che volc^^a morire nella religto- 
ae <fell» chiesa cattolica romana nella qaale era nato* 
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occupate tutte le posizioni vicine alle mura , naa che 
yi furono battuti e ne furono sloggiati. Già però era 
troppo accreditata la verità del fatto, che i medesimi 
aveano preso, e costantemente tenuto le stesse posizio^ 
ni, sotto le quali caddero molte centipaja di uomini 
che ripetutamente tentarono ma senza riuscita di ri- 
prenderle^ cosicché i cittadini quando si parlava dell« 
posizioni militari, avevano fatto proverbio che «e Ga* 

> ribaldi questa notte tenta l'assalto del casino delti 

> quattro venti: )» questa sera ci prova, » (ìli stessi 
soldati lo dicevano apertamente, dando così una men- 
tita solenne al rapporto officiale; e molti cittadini sa- 
lirono al pari di noi alla cuppola del Vaticano, e vid- 
dero i francesi il giorno 4 giugno al casino dei quat- 
tro venti , alla chiesa di san Pancrazio , al casino di 
villa Corsini, e a quello di Yalentini. 

Raggiunto questo scopo il .generale Francese vo- 
leva risparmiare i monumenti di Roma, e a' suoi abi- 
tanti i danni inevitabili di un'attacco condotto con 
altri principii guerreschi. Quindi cominciarono i lavori 
onde risparmiare eziandio la perdita possibilmente del- 
le sue milizie. Se ne avvidero i republicani, e non at- 
tesero in questi giorni che a disturbare le opere mi- 
litari, e ad alcuni tentativi, che rimanevano senza ve- 
run' effetto, e scemavano ogni giorno le file di quelli 
ch'escivano per sorprendere i Francesi che però tro- 
vavano sempre pronti a riceverli come si conveniva. 

Frattanto a malgrado che i capi della rivoluzio- 
ne non lasciassero opera intentata per accreditare le 
loro menzogne che i Francesi si erano ritirali , ch'e- 
rano stati respinti, che erano seoraggrati che non tor- 
nerebbero ad un' attacco , e che aveano deciso per 
la sofferta sconfitta un attacco con un assedio di 
mo\in precauzione, il popolo cominciava sl parlare ad 
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iilta voce. Noi non sap|viamo se una isommossa avrebbe 
potato giovare alla caosa dei Romani, ma diremo so- 
lamente che il terrore era spinto dal Triumvirato sino 
al di là deir eccesso, e tutti gli emigrati e i profur 
ghi non avendo altra terra che li sostenesse , ed es- 
sendo tutti armati , avrebbero potuto fare una strage 
degli abitanti già disarmati , immiseriti , avviliti da 
taote triste disposizioni giornaliere. £ che il terrore 
triumvirale toccasse il suo apogeo lo dimostrò questa 
circostanza troppo conosciuta delle posizioni occupate 
dai Francesi, e il suboUimento del popolo tanto stra- 
namente ingannato. 

A reprimerlo incontinenti il Triumvirato che ne 
vedeva e temeva le conseguenze minacciose diede un 
proclama per commovere le ire , risvegliare gli odii , 
e dare sfogo alle vendette. Fu luttuosa la giornata ia 
cui per le mura di Roma leggeyasi in nome di Dio 
e del popolo : « Pochi codardi , taluni forse con tri- 
^ ste mire, diffondono tratto tratto nuove terrificatri- 
)» ci , ( la verità cioè ) e vergognosi consigli. Pochi 
A imprudenti ed esagerati nei rimedii rispondono ar- 
» rogandosi di sostituirsi al governo ( accennavano di 
» scacciare la cagione di ogni male i Triumviri ) e 
)» additando nomi d' individui presunti colpevoli del 
j» popolo. Il popolo migliore degli uni e degli altri , 
^ sprezzerà i consigli della paura come. quelli della 
)» vendetta. — E il governo forte dell' amore del pò-, 
» polo; vigila sugli uni e sugli altri, e provvederà 
A energicamente contro i terrificatori come contro i 
> provocatori di riniedii illegali e pericolosi: contro 
» 1 primi non perchè tema l'influenza di consigli co- 
A dardi, ma perchè conisigK e romori siffatti sono una 
» offesa ad un, popolo di generosi:-^ contro i secon- 
» di perchè r anarchia è funesta a una bella causa 
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» quarit e la paura; è perché importa salvare non so* 
» iamente dalle offese esterne la bandiera reptiblica«- 
» na^ ma serbarla pura ; incontaminata d' eccessi. La 
71 republica é forte e santa. I difensori delle mura 
» di Roma hanno yalore e virtù. — I buoni cittadini 
» ACCUSINO al Governo gli spargitori di male nuove: ver- 
» ranno severamanle puniti. Ai buoni cittadini il Go^ 
)) verno, certo di essere inteso e seguilo, affida il man- 
» tenimento dell'ordine, e il rifiuto di partiti estremi 
» che rivelano anch'essi paura, e minacciano disonore 
7) alla nostra bandiera. » 

Avea però dubitato fortemente che le sole parole 
avrebbero prodotto T effetto desiderato, e perciò ayea 
dato ordine che si chiamassero a Roma tutte le mi- 
lizie rimastene ancora al di fnori, e quando le seppe 
giunte , allora solamente pubblicò quel proclama col 
quale ogni malvagio era autorizzato ad erigersi in ac- 
cusatore deir onesto , del quieto cittadino. Ma perché 
queireccitamento apparisse ragionevole, si publicavano 
articoli contro il sommo Gerarca della chiesa , lo si 
dipingeva agli occhi del popolo come l'uomo sitibondo 
^el sangue de' suoi sudditi , mentre tutti conoscevano 
le grandi sue beneficeniEe, la troppa sua clemenza. Ed 
in questi come in quel proctatiia si mostrava che il 
popolo avea diritto ad ogni reazione. Ma mentre si àc* 
carezzava il popolo tón parole, si faceva veiiire in 
campo una commissione per dare l' ultima mano alle 
requisizioni, ed èssa medesima dichiarava di avere sgo^- 
fnentato gli animi di tutt'i cittadini, «i demolivano altre 
proprietà dei privati, e si affastellavano tante ingiurie 
tante turpezze a danne delia giustizia, quante ne po« 
leva, e ne sapeva suggerire la disperazione confortali 
dal solo pensiero di una rivoluzione francese che ne 
avesse poUiio «àniblare' la situazione. 
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E noa è questa una inclazioiie cbe noi facciamo 
a capriccio; poiché lo avea delio e ripetuto il Trium- 
viralo per mez«o deirorgano del Monitore, e nel gior- 
no 8 lo avea pnblicato formai meiiyte con un'articolo 
cbe dimostra non solo che speravàsi \eder flagellata 
l'armata francese dalla insalubrità dell'aria; ma di ve- 
derla svergognala innanzi al volo della nazione. Di- 
fatti diceva cbe «r oggi il cannone francese si fa sen- 
h tire più spesso e più forte: ma ì nostri continuano 
» a rispondere egregiamente, e ritengono il nemico nei 
» suoi ridotti ^ Ogni giorno cbe passa è una sconfitta 
» per esso, un^ vittoria per noi. Egli vorrebbe prcve- 
» nire la crisi parigina con un fatto compiuto; noi per- 
» severando costringiamo la Francia a levarsi la ma- 
j» schera e scegliere il suo partito, il quale al fine dei 
n fatti non potrà essere quello della vergogna e del- 
D la viltà! )) E cosi tanto il Triumvirato sperava nella 
vittoria che per via di fatto ordinava cbe tutti i fa- 
bricati alla distanza di due miglia dalle mura, niuno 
eccettuato , dovessero essere incendiati o demoliti , e 
questa disposizione si eseguiva con tale una rapidità 
cbe sarebbesi detto Roma vicina alla totale sua distru- 
zione, perchè non solo nello esterno, ma nei borghi al 
di là del ponte era orribile a vedere come la distru- 
zione proseguiva colfalacrità stessa con cui pochi an- 
ni prima avea proceduto la fabrica nel luogo della le- 
gnara a Ripetta che costò al Governo oltre ai quattro-' 
cento mila scudi , e che fu trovata poi priva di fon- 
damenti. Era tlesolante assai di veder precipitare le 
iabriche sulla via detta di Tordinona , e togliere dal 
magnifico teatro dello stesso nome gl'infissi perché una 
sorte eguale erane stata decratata. Era falso però quan- 
to dicevasi nel citato articolo del Monitore sullo spesso 
caiiaoncggiar dei francesi intenti alla lavoraztone deile- 



108 

opere che stimarono necessarie per la occupazione di 
Roma senza danno degli abilanli, e dei monumenti, t 
rcpublicani facevano uno spreco incredibile delle loro 
munizioni , e con rari colpi erano corrisposti. Qncsti 
fatti che cadevano sotto i sensi aveano prostrato l'ani- 
mo dei buoni i quali ad ogni istante temer doveano 
danni nuovi, nuove afflizioni. Le cose insomma erano 
in tale stato che noi stimiamo non esservi penna che 
potesse descrivere , né mente che potesse imaginare i 
mali da cui questo sventuratissimo paese era oppresso. 
Mentre però il Triumvirato spacciava vittorie del- 
la republica; dissensioni^ disfatte, e rovine dell'arma- 
ta Francese, correva voce che il Mazzini fosse di cat- 
tivo umore perchè non veniva la risposta di Lesseps;^ 
perché non sentiva scoppiata la rivoluzione a Parigi, 
e si diceva che queste circostanze dvean fatto insubor- 
dinate le soldatesche, le quali dicevano essere state 
tratte in inganno, e non voler durare più a lungo in 
quella condizione per essere male trattate, poco paga- 
te; e quindi volevano soprassoldi, e se non fossero pa- 
gati minacciavano; e dal suo lato il ministro della, 
guerra, ogni giorno esciva con proclami di Iodi, con 
indirizzi d'incoraggiamento, e di promesse, con ordini 
del giorno richiamando l'osservanza di una disciplina 
cho era dispregiata, e nondimeno i soldati abbandona- 
vano i loro posti, e correvano per la città, fuggendo 
di trovarsi nei luoghi del combattimento , talché fa. 
duopo comandare che numerose pattuglie circolassero 
per la città onde arrestare i soldati vaganti , . i quali» 
però eran pronti a rispondere che ne avevano l'esem- 
pio dei loro uflBziali. Quindi ordini rigorosi contro 
questi ancora erano publicati, e di tal guisa si vedeva 
procedere la difesa di Roma ,, da coloro che la chia- 
matano il propugnacolo, della republica , perché nei 
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SUO seno trovavano tuttora ogni mezzo da soddisfare 
ogni loro voglia quelli che si dicevano republicani. 

Voleva il Triumvirato a malgrado tutte queste 
circostanze che anche quelli che erano del suo partito 
fossero illusi dalle sue relazioni, e le notizie che par- 
tecipava air Assemblea non erano vere, od erano esa- 
gerate. Ma questa illusione poteva svanire da un mo* 
mento ali* altro, potendo ogni deputato ascendere alla 
cupola del Vaticano, e co' proprii occhi vedere la con- 
dizione deir esercito republicano, e quella dei Francesi 
alle mura di san Pancrazio; o al Campidoglio per esa- 
minare ogni altra parte dove spingevano i Francesi i 
loro lavori. La paura della propria vita mosse talu- 
na , e un Filopanti nella ternata del 6 dichiarò , che 
le cose comunicate meritavano molti schiarimenti, th^ 
io posso dare per ajoer veduto con % propri occhi i fatti j 
e disse che lo aver fiducia come dice il Triumviro , 
che le intenzioni ostili del nemico fossero rallentate 
in seguito del movimento di apparente ritirata, poteva 
essere fatale, porche egli avea veduto con quale assi- 
duità ed alacrità attendevano i Francesi al lavoro; che 
esso avea notalo che erano giunti a mezzo tiro di fu-- 
Cile dalle mura; che avea veduto pochi lavoranti dalla 
parte interna mentre ne stimava necessarii almeno 400, 
e che mille non sarebbero stati di soverchio; che te- 
nieva un attacco fatale, e chiedeva si mandasse il mag- 
gior numero possibile di uomini al lavoro; e che in 
qnei punti i più minacciati si doveano radunare le mi- 
gliori , le maggiori forze< Ma noi abbiamo già detto 
come i lavoranti accorrevano alle fortificazioni. Se i 
deputati fossero slati come promisero in quei luoghi 
colla loro fascia potevano sperare che taluni andreb- 
bero ; ma essi volevano stare al coperto , gli altri si 
fossero esposti alla morte ! ! . 



410 

£ questo timore era grandemeDle accresciulo an- 
che nei seguaci di iJazzini daJle continue battute che 
soffrivano le milìzie benché si lanciassero nella batta- 
glia come disperate; e dal telegrafo non si partecipa- 
vano più le notizie, benché segnalasse da mattina a 
sera. Più non si publicavano bollettini delia guèrra, 
ma si sapevano i lagrimevoli risultati dei tentativi. Si 
facevano delle incamiciale, ma con eguale riuscita; e 
si voleva nondimeno dare ad intendere che Roma cam- 
minava a grandi passi verso il trionfo ; si voleva far 
credere ai lontani, che i. Romani ad altro non inten- 
dessero che a secondare i sogni insensati di Mazzini, 
mentre ignoravano, ed eran proibiti di cercare le no- 
tizie stesse che correvano per la città onde non esporsi 
alle accuse eccitale dal Triumvirato sempre pronto 
co* suoi finanzieri a punire severamente chiunque gli 
fosse capitato tra le mani, se già non avessero preve- 
nuto la volontà del Triumvirato colla uccisione o al- 
meno rimprigionamento di chi sembrava loro sospetio. 
Era questa nefanda condotta giunta al punto che sulla 
piazza di Firenze passava un Sacerdote che noi co- 
nosciamo travestito, e capitato innanzi ad alcuni finan- 
zieri, uno di essi disse che gli pareva un prete, che 
gli voleva tirare un colpo di fucile; ma pei* accertarsi 
si avvicinò ad una bottega, e chiesto ad un uomo che 
era sulla porla se queir individuo fosse un prete, ebbe 
per fortuna di quel disgrazialo in risposta essere il 
chirurgo regionario. Così ebbe salva la vita. 

11 silenzio del Triumvirato perciò sulle condizio- 
ni , e sui risultali dei giornalieri combattimenti che 
oltre alle perdite irreparabili, facevano rigurgitare gli 
Ospedali di feriti , accresceva naturalmente lo strazio 
degli abitanti di Roma. Studiavasi però di distrarne 
Tattenzione delle miserie presenti facendo circolare U 
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verzione dell allocuzione faUa dal venerando iPonlefice 
in uo concistoro a Gaeta col commento fattovi dal 
giornale la reforme del 28 maggio num> 144, in cui 
quanto di empia può escire da perversa penna vi si 
trovava compreso; e questo per lo scopo di sgomeu* 
tarcf sempre più i buoni, per atterrire gli altri^ ed ec- 
citare i male inienzian^li contro . i medesimi, perchó 
almeno tacessero Ci non fossero conosciute le condi- 
zioni attuali di. Koma. 

L'eterna provvidenza però vegliava sopra Roma 
e la voleva salva dalle insidie nelle quali era avvi- 
luppata. Il gen. Ottdinot istruito a meraviglia di tutte 
queste circostanze, levava alto la voce e le faceva noto 
a tutti gli abitanti di Roma con un indirizzo che noi 
trascriviamo dal Monitore Romano, senza però assu- 
mere la responsabilità della fedeltà, non già del docu- 
mento perchè ci dice il Triumvirato che era in italiano 
l'autografo, ma della versione della lettera che lo ac- 
compagnava facendone dubitare la differenza che ab-^ 
biamo osservata confrontandola con quella riferita da 
altri giornali. Ad ogni modo questo era Tultimo passo 
che gli rimaneva di fare prima di por mano ali atr 
tacco. <f Abitanti di Roma, egli diceva, noi non ve* 
>i niamo a portarvi la guerra. Noi siamo venuti ad 
j» appoggiare Tordine colla libertà. Le intenzioni del 
)) nostro Governo sono state mal conosciute. — ^ I la- 
» vori dell'assedio ci hanno condotti sotto le vostre 
)» mura. — Fino adesso non abbiamo voluto rispon- 
» dere che di lungi in lungi, al fuoco delle vostre 
» batterie, Ci avviciniamo all'ultimo istante, ove le nc- 
h cessila della guerra scoppiano in terribili calamità.— 
n Risparambiatele ad una città ripiena di tante gloriose 
» memorie. — Se persisterete a respingerci, a voi soli 
>i incomberà la responsabilità irreparabili disastri » 
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Questo indirizzo era spedito secondo il Monitore 
Bemano al generale in capo (comandante Tarmata ro* 
mana; al quale dichiarala gli ordini che ayea ricetuti 
dal governo di Francia; eh* egli per ciò si era deter- 
minalo di fare un ultimo appello al popolo che non 
poterà, e veramente non avea verso la Francia senti- 
menti di un popolo nemico; che sperava nell'armata 
romana il sentimento di risparmiare sanguinose rovi- 
ne; che perciò pregavalo a dare la più pronta publì- 
^ità al proclama che ne attestava i suoi sentimenti al po- 
polo Romano. 

Se i llomani avessero avuto non la libertà del- 
Tazione^ ma della parola ^ un grido quasi universale 
avrebbe sbigottito tutti coloro che li tenevano infre- 
nati col terrore, e colla morte: il popolo dùnque non 
poié profferir parola ^ e il Monitore mentendo contro 
la verità della nota eh* egli stesso publicava y mentre 
diceva che era stata inviata al generale in capo, di- 
chiarava essere stata diretta ai corpi costituiti per le- 
gilimare la parte che vi prese l'Assemblea, l'avvocato 
ftturbinetti, e il Triumvirato, mentre la sola autorità 
ehe vi avrebbe potuto prendere parte era il Munici-^ 
pio, avendo esso la rappresentanza della città di Roma. 
Ma che può fare uno schiavo contro la volontà del 
padrone? tu tacerai o Municipio, diceva Mazzini^ e il 
Municipio taceva* Parlerai tu in sua vece o generale 
Sturbinetti e dirai al generale Francese, che Roma è 
tranquilla; e condirai la tua lettera con acerbe ii^iu- 
rie al Papa; e l'avvocato senatore e generale Sturbi- 
netti con questo triplice titolo immemore dei benefim 
ricevuti dal Papa^ scriveva che ogni infortunio potrebbe 
attribuirsi solamente a chi ne aveva provocata T ag- 
gressione. 

. Poi comandava il Triumvirato ehe altrettanto ft^ 
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c^se TAsscmblea, e il Presideate,, generale dei Cara- 
binieri ed avT.oeala Galletti nell'apogeo della ingrati- 
tudine serviva alla volontà d^l Triumvirato, e preten- 
deva mostrare l'ingiustizia di pg^i attacco comecbè gii 
intrichi diplomatici avessero, qualche cosa di comune 
con I raggiri forensi. Fin^hnenie il generale Rosselli 
era comandato a scrivere sotto la dettatura una let- 
fera, che colle altre il Triumvirato spediva al campq 
francese invece della risposta del popolo. Il popolo ^ 
senti vociferare il dispaccio del generale Francese, ma 
lo imparò quando gik eranvi state date tutte le citate 
risposte, quando in un gran foglio vide . esposto quello 
e queste. Ecco il trattamento che del popolo sovranq 
faceva il Triumvirato che lo amava di un amore illi^ 
*mitato; e quasi per insulto nella publicazione di tutte 
queste carte, chiudeva che quelle erano le risppste date 
dagli el&tti del popolo; che il popolo poi darà co^ f^tti 
la sua ! 

Questo popolo sovrano , al quale non deve levarsi 
un obolo solo sema che sappia dove t?a, era fatto ludÌ7 
brio di tutta la canaglia che armata mano, e di gior*' 
no e di notte andava a fare non requisizioni, ma per^ 
quisiziilni quando le case erano già state di tutto spor 
gliate; ed era ridotto a tale condizione che quella con^ 
venticola strana non trovando oggetti per soddisfare 
la sua avidità, procedeva ad insulti , a minacce per- 
sonali senza omettere quando le credeva opportune 
le percosse^ E questa canaglia se ne lodava neUe ta- 
verne, nelle strade, nelle piazze; ed a tale era portato 
questo nuovo scandalo che il Triumvirato fu costretta 
a decretare, che le requisizioni più non si farebbero 
senza suo ordine scritto; ma non già proibiva che ì 
suoi strumenti se ne astenessero, ma le dichiarava lU 
Mgali, e m^n^cqiava le requisizioni di ipvera punizione! 

* * - 8 
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Qualche scaramuccia intanto avea luogo fuori or 
questa or qudta porta sempre colle peggio dei rivo- 
luzionariiy e il general Garibaldi che stava a guardar- 
le col cannocchiale dall' alto del casino a porta saa 
Pancrazio ne faceva ì rapporti nei quali mentre sti- 
mava di fare un' elogio alle milizie, non si avvedeva 
che vituperava la sua condotta, poiché in una sortita 
di pochi momenti ci narra che il furore dei nostri era 
al colmo , e quatido per uccidere mancò la munizione per 
un istante , quei bravi si volsero ai sassi. Se non fos- 
se eccesso di ardire il rivolgere la voce all' eroe di 
Montevideo, vorremmo dimandargli perchè anch' egli 
è cosi menzognero ne' suoi rapporti. La sortita di cui 
parla fu di pochissima durata, e come mancò ai suoi 
valorosi la munizione ? se erano andati fuori la porta 
san Pancrazio a disturbare i lavori francesi , non sa- 
ranno stati seguiti da verun carro: se dunque la mu- 
nizione mancò, non mancò per un' istante. Se poi sta- 
vano al coperto dietro le mura sarà menzogna allora 
che mancassero le munizioni, e si rivolgessero ai sassi. 
Ma di grazia i francesi a quelle sassate saranno cer- 
tamente fuggiti, strappando ad essi le bajonette dalle 
mani. Questa veramente è gloria inaudita ! Ma 1 fran- 
cesi aveano le bajonette senza i loro stutzenj senza le 
loro carabine, senza i loro fucili ? Pare impossibile , 
cioè queste sono cose che non si crederebbero se non 
venissero da un' eroe come quello di Montevideo t 

Ma tra le più belle fazioni militari che accadde- 
ro in questi giorni è certamente quella riferita in 
questo tempo da un capitano del 3.^ battaglione civico e 
comandante del terzo fortino sopra porta Portese; poi- 
ché nella sua relazione al generale Sturbinetti dice che 
per otto giorni i suoi uomini stettero costantemente a 
guardare , e a difendere . col loro petti le mura ( ma 
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di dentro cioè le mura difendevano i lóro petti) phe 
sostennero il caldo e il freddo e dormirono snlla ter- 
ra; e che niente altro che costruirono baracche e ca- 
panne che li difendessero dal caldo^ e dall' acqua. Dun- 
que nella nostra logica sta che non soffrirono ne il 
caldo 9 né Tacqua. Dice infine che soffrirono le dure 
priyazioni* Questo capitano dichiara dun^iue che egli 
non adempiva né al suo dovere^ né agli ordini del mi- 
nistro della guerra , il quale avvertito che le milizie 
aveano sofferto dure privazioni comandò che fosser^o 
assai largamente trattate. Noi però crediamo che il ca- 
pitano dicesse «per romanticismo quelle parole; anzi egli 
é così in fatto, perché dicendo di aver fatto il suo dor 
Tere per ciò che riguarda Tapproviggionamento di quel 
posto ( di munizioni da bocca ) fu molto e grandemen- 
te coadiuvato dal commissario Uffreduzzi. E diciamo 
che si trattò di munizioni da bocca, perchè nelle ai- 
Ire non avrebbe posto le mani il Commissario di Tra- 
stevere. Ne fu commosso il generale Sturbinetti, e non 
solo partecipò il Triumvirato il valore di questi mi- 
liti del 3.^ battaglione, ma volle che fosse. quel rap- 
porto stampato nel Monitore, come monumento di gra* 
iiiudine verso % difensori di Roma che ne rinnovano gli 
antichi esempi e la storia. Lasciamo lo scherzo : si può 
imaginare stoltezza , e presunzione più madornale di 
questa ? ! Dopo questi fatti noi conveniamo che il Mo- 
nitore giustamente scriveva che <c l'Italia, e la Francia 
» e TEuropa intera può giudicare Roma e gli uomini 
» che la rappresentano non dalle parole,, ma dai fatti 
A eloquenti che si compiono intorno a noi. » 

E chi potrebbe giudicare diversamente? le parole 
suonarono mai sempre, amore , vincoli di fratellanza, 
pegni senza confini di tenerezza, libertà, eguaglianza, 
cognizione di tutto a tutti) rendicontò dell' amministrar 
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EÌoné anche dèi bajoecò che si toglie dalle tasche del 
popolo. la breye senza qui ripetere una sola parte deU 
le parole, dei paroloni, le carte onde erao tappezzale 
le mura di Roma dicevano spirayano ordine, amore e 
giustizia, e perfino santità delle ispirazioni republica*i 
ne. £ disse il Monitore che. da queste parole non de^ 
ve giudicare Tltalia, la Francia^. l'Europa intera; ma 
dai fatti eloquenti che sì compiono. Noi ne abbiamo 
enunciati molli, ma se taluno li volesse vedere qui in-i* 
sieme raccolti , e li ayesse dimenticali per giudicare 
secondo rinvilo del Monitore, abbia presente che que? 
sii uomini spodestarono dapprima il Papa del potere 
civile, poi dello spirituale; che spogliarono le chiesa 
dei loro beni, poi il culto delle sacre supelletiili ; i 
privati di ogni loro sostanza cogP iucendii , colle de-* 
molizioni, col furto, colle requisizioni, eolle persecu« 
«ioni poi inquisitoriali imprigionarono , fucilarono , e 
tutto ciò che è di turpezza e di nefandità commisero 
senza pudore insultando anche Iddio nel santuario, nel 
tabernacolo, e insultarono alla fede, alla religione, al 
cullo. Ora l'Italia, ripeleremo noi, la Francia, l'Euro- 
pa, il mondo intero non esclusi i popoli avversi alla 
religione di Cristo, i gentili stessi, giudichi non Roma, 
ma. coloro che sacrilegamisnte ne usurparono il domi^f 
nio non dalie parole, ma dai fatti eloquenti, che par^ 
feranno sino alle più tarde generazioni ! ! ! 

Noi abbiam detto di sopra che della milizia tra** 
spariva un' avversione all' attuale reggimento dell' anar«> 
chia, ed oggi vediamo che taluna legione veniva a di- 
sciogliersi in un momento in cui si diceva che ogni 
uomo era necessario alla difesa di Roma, e dell' (mo- 
re italiano. Or bene mentre questa era la condizione 
delle cose, mentre sovrastava un vero pericolo, menr 
ire il. generala Ondiaot avea .diì:hiarab> cheinteiideva 



entrare in Roma- ad ogni pattò , ore più a lungo gli 
fosse fatta resistenza; mentre il TrinmviratOy il gene- 
rale Rosselli, il generale Sturbinelti, e Tassemblea nel- 
le loro risposte non dissimulavano il timore di questo 
pericolo, venne nnovamente in iscena la comica compa- 
gnia delle barricate, e con insolenza inaudita e van*-' 
lata faceva di publico diritto quelle del Gernuschi che 
dieera air Assemblea per salvar Tonore italiano esser 
pronto ad incendiar la casa che non aveà, e seppellir- 
vi la famiglia che neppure aveva. Tanta ne è Tenor- 
mità che non possiamo dispensarci dal riferire Tinsul- 
lante proclama in cui dtcevat Ai nuovi dispacci del ge- 
nerale Ottdinot, l'assemblea, il Triumvirato, il generale, 
della guardia nazionale Sturbinetti , e il generale in 
capo Rosselli, hanno ripetuta V antica risposta : Roma 
n9» commette villa', Bombardate. 

« Popolo ! a quest' ora la tua Roma è battezzala 
capitale dltalia. — £ra la profezia di Napoleone, e suo 
nipote la compie degnamente. » 
> « Per salvarla questa capitale dltalia noi ardemmo 
ed atterrammo lietamente le ville e le delizie subur- 
bane; or bene non assisteremo noi imperturbati alle 
meno grandiose rovine di quelle cristianissime Rombe? 
Che tali sono a nomarsi dopo visto e toccato, questa 
notte, il Suggello Papale sul tavolo di Ondino t al suo 
qnartier generale a villa Santucci; non già a villa Pam- 
fili, da dove, forse strategicamente, egli volle datare 
gli ultimi dispacci. — Una menzogna di più.— t-n 

« I molli che hanno coraggio e voglia d'uccider ne- 
mici stiano pronti al fucile. Ma, per carità, non siano 
inpnzienti; attendino vicinissimo il nemico, e il colpo 
allora impedirà la fuga. Aperta la breccia, lasciamolo 
salire ben folto allo spalto. E poi faccia ognuno il do^ 
^fet suo.. La mitragliai lo schioppo, e la picca* ». 
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« I pochissimi che hanno paura si nascondalo, e 
tacciano — ajuteranno dopo a plaudire la Titioria. »' 

i< La mattina del 13 giugno. » 

Poi Teniya il Monitore romano, e con impuden- 
za nuora publicaya un' articolo intitolato «e Mar/iro- 
loffio della libertà italiana in cui registrava il nome di 
una donna che stava presso suo marito a combattere 
alle mura di san Pancrazio; poi yolgevasi ai francesi 
lagnandosi di sognati daniii non perchè al Triumvira- 
to, e Mazzini importasse dei monumenti, ma nella ma- 
liziosa yeduta che i francesi si astenessero dallo esegui- 
re Foccupazione di Roma. Era questa una pretensio- 
ne inconcepibile : e tanto più inconcepibile dopo arer 
conosciuto il principio di Mazzini per la distruzione 
se gli fosse possibile di tutto il mondo, come chiara- 
mente risulta dalla sua dichiarazione inserita nell' Ita- 
lia del pòpolo, e da noi poc' anzi riferita. Poi speran- 
do di cayar profitto da una lamentazione lagnavasi il 
Triumvirato che i francesi avessero divertita l'acqua 
dalla fontana dèi Gianicolo; mentre aveano scioccamen- 
te sparso dapprima che se ne volevano servire per al- 
lagare le loro fosse. 

Poi diceva che gli appostamenti francesi ferma- 
vano i corrieri, aprivano le lettere e manomettevano 
i gruppi; e non sarebbe maraviglioso in tempo di guer- 
ra ; anzi ci sorprendono queste puerili lagnanze ! Ma 
quali gruppi potevano manomettere? del denaro che 
per virtù magica il Triumvirato avea fatto scompari- 
re ? ma quali prove ne dava il triumvirato avvezzo a 
mentire in faccia al sole negandogli la luce? Colla pro- 
va di Campello! ma diamogli tutta la fede. Egli ne aa^ 
«icura che visitata la corrispondenva fu restituita. E 
il triumvirato faceva queste polemiche non in buona 
fede, ma al solo fine d'irritare gli animi contro i fran- 
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oesi; giacckò sanno quelli eziandio che nulla sanno che 
in un' assedio in una guerra, uno dei mezzi efficaci onde 
conoscere la condizione, e la intenzione dell' inimico, 
è l'impadronirsi delle corrispondenze; ma non era così 
facile che il triumvirato affidasse i suoi segreti al cor-* 
riere, e d'altronde quando spediva denaro per fomen- 
tare qualche rivoluzione , sapeva bene assai di quali 
mezzi servirsi, e se ne serviva affidando la commissio- 
ne ai suoi più zelanti seguaci. E dopo tutta questa 
lamentazione partecipava al popolo le notizie di Fran- 
cia e lo assicurava che un momento all'altro sarebbe 
ali' in tutto cambiata la condizione di Roma, e dell'Italia. 
Le menzogne che noi ripetiamo cosi spesso del 
Triumvirato potrebbero far nascere in taluno il sospetto 
che noi apparteniamo , al partito reazionario per modo 
da farci vincere dalla passione , e potere perciò .tal- 
volta travisare la verità , od almeno esporla con esa- 
gerazione. Però noi , mentre basterebbe il ricordare 
che il nostro racconto é desunto dagli atti officiali , 
vogliamo dimostrato, che la verità si tocchi colle mani 
come le menzogne del Triumvirato si toccano. Dicia- 
mo dunque che il quadro soprariferito quanto alla 
guardia nazionale in cui si pretese dimostrare che la 
massima parie per non dir tutta secondo il Triumvi- 
rato era pronta, a combattere contro i Francesi a tale 
che le volle dedicata l'epigrafe: «e lode alla guardia. 
STAZIONALE » cra assolutamente menzognero. Come si fa. 
cosi ardita, e pericolosa dimostrazione? Secondo quel 
quadro tutti i militi erau occupati nella guerra al Va-, 
ticano, all' Aventino, a san Pancrazio; al di fuori della 
città; alle mura. Dunque non poteva pensarsi che si 
volesse a q^esto corpo togliere il fucile. Ebbene ! nxt. 
decreto del Triumvirato dichiarava che molti civici 
avevano fatto offerta spontanea dei loro fucili : dunque 



almeno ({uesli erano alièni dal Voler còmbaltere^ g1i( 
éitri erano inTilati a consegnarli, e con paròle di quel 
tenero che facera questi fratelli simbolo di unità, e 
d*incarnazione di quel pensiero di fratellanza che it 
Triumvirato predicera diverrebbe il vangelo alVIicdia. 
Dichiarava in fine che con i militi della civica, ba- 
stava il dirlo per ottenerlo. 

Questo indirizzo pertanto smentiva che la guar- 
dia civica secondasse le idee di Mazzini alle porte, alle 
mura^ alle barricate; e faceva un'altra dimostrazione, 
che cioè il Triumvirato diffidava assai della massa 'di 
questo corpo, altrimenti perchè cercava di disarmarla? 
che si dovrà dire poi quando correvano per le case i 
faziosi e abusando il nome dei tapi arditamente si fe- 
dero a richiedere i fut;ili} quando furon visti spogliar- 
ne i più timidi? Ecco in qual modo storicamente noi 
usiamo i documenti che ci fornisce il giornale officia- 
le: ecco dimòstriitó come la' menzógna era sempre il 
fondamento di ognuno di questi atti anche nelle còse 
le più indifferenti, le quali disperissfvano l'uso della 
bugia. Eccone una prova: la commissione delle barri- 
cate volle cantibiare residenza, e dal palazzo Poli t^a- 
i^ferirsi a quello di Borromeo. Perthé dire che questo 
cambiamento si faceva pei*chè risiedesse più vicina tf 
punto attaccato; ma quale puntò? soho ambedue que- 
sti palazzi nel cuoi^é di Roma frequentata; tfinbedne 
Ticini, talché può dirsi che l'uno sta a levante delte 
strada del Corso, l'altro a ponente a distanza di pochi 
metri. Vuol dire che la menzogna si era in tutti cov 
storo incarnata! 

Affinchè però queste menzogne non facessero grare 
impressione nel popolo, le si adoperavano in Iodi am- 
plificate di qualunque atto indifferente per qualunque 
individuo, cotalché il magnificata Cftceitdòsene belio ttu 
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i'saoi lifiitci é cònosc^ifti si gtoriétrta-di -essere Ifegiiace' 
di Mazzini; e il Ti-lmny irato che t l'è v6 questa mezzò^ 
più accóncio a irendér meno grave il peso dèHe hi* 
taali condizioni^ mentre porgeva poc^be notizie sVilt'ati^ 
dameDlo dell' assedio fafcevd riempire lè doloniie di elo^ 
gf , e di lodi generali' e parziali , e' per convalidarle^ 
y'innéstaya polemiche di gioitali rossi; e il martii^ólo-* 
^io della libertà italiana , e deCaifttavà perfino che i 
himbi e It donne si affrettano a disarmare e raccogliere 
le bombe, mentre abbiamo vediito quante lamenta/io-' 
ni, quanti risentimenti pefr le mòrti, e i danni prodot- 
ti. Si crederebbe dai lontani che le bombe lanciate daF 
campo francese cadessero nella città come la gi*andine 
mentre percorrendo il Trastévere si potrebbero forse' 
con precisione numerare. Ma nói io ripeteremo milkf 
Tolte ancora, questo era H contegno privativo del' 
Triumriirato, la contradizione perpetua ! 

Nel medesimo numero , bella medesima colonna 
del giornale si trova questa palpabile coiltradizione ! 
Dopo arer magnificato il coraggio dei binibi e delle 
donne; dopo aver dichiarato che le bombe e le pdllé 
non fanno più impressione; quasiché avessero già À\^ 
strutta mezzo la città, si volge l'estensore al Presiden-^ 
te, al Ministero, all' armata, e con un piglio di feroce 
speranza l'apostrafa : Si sveglierà la vera Francia dal 
suo incredibile letargo^ e fare giustizia tremenda di chi 
ne trascina il nome nel fango^ e Fumilià al cospetto delle 
nazioni Europeel E questo voleva dire che il Trium^ 
viro Mazzini aveva ricevuto buone notizie dai suoi al^^ 
leali della Montagna ! 

Ma gli amici della Montagna, i sorìalisti chiede^ 
vano quattrini, e volendo ricevere il convenuto appog- 
gia era necessario versaire altre somme. Quindi il Tri^ 
umviràto non refóva i-boni della carta della Mafrima) 
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volerà e chiedeva mtlioiii. Era tati' uno farne eeato, 
mille, diecimila, e ceolomila, un milione di scadi. La 
spesa consisteva nell'acquisto della carta, e allora avreb* 
nero guardato che il Fabri non T avesse fatta pagare 
a caro preizo come per lo passato; ma questi boni 
erano emessi per la sola ragione che Tinvasione stra- 
niera impediva la trat^ delle paste metalliche dal- 
Testero; diversamente il Triumvirato già aveva aperto 
corrispondenza diretta CQlla California e ne avea pronti 
diversi carichi. Ricorse dunque ali* Assemblea ed ot- 
tenne remissione di quattro milioni di boni da garan- 
tirsi con i beni nazionali. 

Ed eravi tanto maggior bisogno di stringersi mag- 
giormente col partito della Montagna, perchè il Trium- 
virato che aspettava la ratifica della convenzione fatta 
col de Lesseps , oggi officialmente sapeva dal nuovo 
plenipotenziario inviato dalPAssemblea Francese a Roma 
che (c Les negotiations de Mr. Lesseps ont été officici- 
ji lement désavouces par une depòche du Ministre des 
9 affaires etrangeres des le 16 mai, et que le 29 da 
» mème mois une autre depèche contenait la revoca- 
j tìon de tous les pouvoirs de Mr. Lesseps. » Sapeva 
ancora che giunto il Lesseps a Parigi, il Governo aazi 
che ratificare la strana convenzione non avea <r pas he- 
» site un Seul instant à rejeter le traité apportò par 
É Monsieur Lesseps. » Sapeva in fine che la Francia 
non avea <c qu' un but dans cette lutle oouloureuse: la 
» liberto du Chef venere de V Eglise, la liberto des 
» etats Romains, et la paix du monde ; e che mes in- 
31 structions sont entierement conformes à celles de 
ji Monsieur le general Oudinot. d 

Ma quale partito potevano scegliere i rivolqiio- 
narii dopo questa dichiarazione? Il Mazzini che in sua 
mente avea deciso di stare sul seggio del Pontefice,. 
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che fidente di giangere alla dittatura deUa saa repa- 
biica, già sognava la nuora tirannia demagogica '^^ • 
vedeva chinarsi innanzi gli slati e le nazioni tentò col* 
Tintrigo di avviluppare e rendere indissolubile la que- 
stione non più con Roma, ma colla Francia come era- 
gli ^sinora riescito, e quindi rispose una lettera in coi 
appariva che senza scandalo non poteva operarsi con- 
tro la sottoscritta convenzione 9 e dopo un affastella- 
mento di menzogne e di sofismi si conchiudeva chela 
Francia o non sapeva ciò che faceva, o che agiva con- 
tro i principii, contro gì' interessi nazionali. A chiun- 
que però avea occhi per vedere e mente per intende- 
re apparve quella lettera incapace a mutare lo stato 
della questione. 

Nondimeno a queste lettere si dava ripetuta pu- 
blicazione e in francese e in italiano, affinché il po- 
polo, come si pretendeva, si persuadesse che la Fran- 
cia non proseguirabbe nell' intrapreso cammino , sgo- 
mentata ancora dalla resistenza che Ancona opponeva 
agli Austriaci. Però il fatto annientava le pretensioni 
triumvirali , e nei giorni 14 e 15 l'armata stringeva 
le sue opere di assedio, i suoi movimenti da ogni parte 
dei suburbio, e i rivoluzionarii erano battuti a Panie 
MoUe^ ai Mtmti Parioliy checché ne dica il rapporto 
del generale Rosselli. Anzi era tale 1' esorbitanza dei 
sogni insensati di Mazzini, che mentre vedeva intorno 
a Roma l' armata francese intenta ad occuparla per 
emanciparla dalla oppressione a cui era stata ridotta, 
pretendeva che tutto ciò che serviva ai rivoluzionarii 
per sostenervisi fosse rispettato, e forse ancora che dai 
Francesi fosse fatto condurre fino alle porte di Roma. 
Questo era un vero delirio ! 11 perché si doleva alta- 
mente, e sbuffando ira velenosa, scagliava contro l'ar- 
inata inaudite ingiurie , perché servendosi del diritta 
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del M gtf erra spediva un distaccamento a Nettuno onde 
Occupare l'opificio che fornifa ai rit oluzionari le. mu- 
nizioni, perchè l'occupara; perchè s'impadroniva dei 
proibitili; e li gettava nel mare; poi inchiodava tre 
cannoni che doveano essere trasportati a Roma; per* 
éhè faceva in poche parole ogni suo sforzo onde por- 
tare affine un assedio senza effusione di sangue, e 
con minor danno degli- abitanti di Roma. 
^ Ma non eragià che il Mazzini ignorasse che que- 
sti atti non potevano esser soggetti a censura; yerono 
ci^ederia tanta semplicità nel triumviro, «nel capo delia 
giovane Italia, nel progettista della distruzione Euro- 
l^à. Era la lusinga di eccitare le passioni popolari, e 
volgari contro i francesi; ed eccone se fosse necessa- 
ria aiiche uùa seconda, una terza prova nel Monitore 
ntrm.134* Dopo la narrazione maligna deiropificio a 
Nettuno fiBrce inserire una lettera di un* innominato 
giovinetto, che Tuomo il più idiota direbbe scritta dal: 
(liù feroce rivoluzionario per dare ad intendere che i 
C>oati non sono crudeli quanto gli uomini dell' arma- 
ta francese; ma questa fàvola non trovò approvazione 
come non là trovò l'articolo intitolato Lesseps a Pari- 
gi, benché fosse portato all'assemblea, benché il depu- 
tato Bonaparle dicesse molte 'parole di concilazione. La 
rivoluzione che aveva aborito la cosi detta republica 
era veramente in pericolo, e non' le rimaneva che la 
disposizione, e la parola che questa condizione puè 
suggerire. 

Intanto i Francesi ayeano condotto a fine le loro 
opere, aveano cominciato à battere la breccia, e in 
varie parti le mura tra la porta portese e porta san 
Pancrazio erano state atterrate. Intanto lo truppe delti 
ritoliizionarii ogni giorno, ogni iKsra tentavano delle 
^rtUe, mia ^ f itomavaao senza avere esploso un - mm 



wheRo, deeimali ^ai francesi; e Roma iotanio ^n^ 
neir ignoranza di questi faUi non essendovi aliro b^o* 
do per Teaire in cognizione di qaalcbe notizia cbe ffietr 
le delle interrogazioni ai militi che preadaraiK^ vpa^rle 
a quelle fazioni; mezzo molto pericoloso, ma cbe^p^rc 
serrtva a rÌBtraeoiare ia verità dei fatti ch^ il Irium- 
Tirato stndiava di celare con ogni diligemca- Cine 9e no|i 
ci fossimo proposti di compilare questa nositr^ Aarrar 
ztone sogli atti officiali inseriti nel Momitore powja^oi 
arrenano potuto cavare moltissimi documepti dalie ydr 
rie corrispondenze di Soma puUicate dai gii^nali d'I^ 
taUa; però noi fedeli alla nostra prom^sa stndi^r^mo 
di trovarla nelle tenebre stesse, nelle quali la invol- 
sero i Mazzinini' » 
Era stato incaricato un deputato Saliceti 9 pre- 
sentare un proggetto di costituzione e in questo tefnpp 
lo aveva presentato. Fu in questa circostanza che il 
triumvirato fece scagliare il Monitore contro la reli*- 
gione, e contro il papato, e contro la Francia* £ senr 
za adoperare parole nostre, e4 affinchè ognuno intenr 
da e conosca la verità che i Mazziniani intesero sem- 
pre e principalmente alla distruzione di tulio ci limir 
tiamo a riferirne le parole testuali. Disse dQnq.ue cbe 
K mentre f Europa congiura contro la piccola Republio^ 
romana^ Vasgeràblea che Vha proclmatay e ne deeretó h 
difesa^ ne fonda ìa ba$e^ e ne ratti f^ea lo ttcUuto. — JSi 
fu un tempo che Tassemblea di Francia minacciata da 
un intervento etraniero^gittà come sfida alt Austriaco,^ 
la teita recisa, di un re. — Noi gitteremo ai francesi le 
sacre tavole sulle quali avremo scritto i nostri diritti j e 
la "volontà sovrana del popolo vdvo e IMMORTALE.-r 
Queste tavole potranno essere infrante come quelle di 
Mosé -^ ma non le spezzeremo già noi*, e infrante le iar 
ffofe resterebbe pur sempre la legge, cofne è restatQ. il de^ 
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eùlogo; poiché U iempo ddV idoltUria è pamUo^ e Roma 
non i' inchina più al vitello d' oro dei fàUi profuù B 
noHro ctiUo é per la libertà , e per quel Dio che F ha 
portata nel mondo: non per quelli che V hanno vendutOy 
per un piatto di lenti ai re della terra. 

Ora dimandiamo noi a chiunque vegga cogli occhi 
materiali soltanto se può imaginarsi un' assieme di be- 
stemmie, di eresie, di menzogne, dì calunnie, e di fol- 
lie le più strane che si avvicini a questo ! Dimostra 
l'ignoranza, la superbia, la caparbietà e ogni altro di- 
fetto di cui possono le passioni insozzare l'animo. E 
lo avevano insozzato realmente perchè quando si ven- 
ne, alla discussione di. questo progetto non mancarono 
deputati i quali proposero, e pretesero sostenere esse- 
re necessario di cambiare religione, e taluno propose 
la religione pagana, ed a suo tempo vedremo che se 
la pazzia non giunse a questo segno non si volle dichia- 
rato che la religione cattolica fosse la religione domi- 
nante del reggimento dell' anarchia, benché il Saliceti 
avesse scritto questa dichiarazione nel suo progetto. 

Queste discussioni chiamavano buon numero di 
persone, le quali in conseguenza si alienavano dalla 
condizione attuale della città ^ e istigati dagli agenti, 
e dai predicatori del popolo e dai membri del circolo, 
neppure si -avvedevano dei mali che si molliplicavano 
veramente non per le ragioni che veniva pubblicando 
il Monitore, ma per la stolta temerità di porre a con- 
fronto dell' armata francese 1' esercito della rivoluzio- 
ne. Infatti era una falsità sfacciata la notizia che da 
dieci giorni e dieci notti fosse Roma bombardata, per» 
,ché se dopo due ore del primo giorno, avesse il se- 
condo continuato, succedeva nell'interno della città una 
strage, ma i romani avrebbero certamente reagito. Era 
.però una verità che smentirà tutte le pubblicazi<mi fatte 
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sino allora che cioè yi erano vmiitei ospedali iueeur^ 
sali rigurgitanti di feriti ; che ogni casa si era trasf&r» 
mata in ospedale. Era poi inconcepibile come si fosse 
avato il coraggio di scrivere agli occhi di 150 mila 
persone che i francesi aveano guasto ed arso tutto il fn- 
burbanoj mentre ad un raggio di due miglia dalle mu- 
ra, come già abbiamo narrato, era comandato per tia 
di fatto dal triumvirato che fossero arse e distrutte 
tutte le fabriche che vi s'incontravano. 

Queste menzogne urtavano i buoni, eccitavano i 
malvaggi , e Roma offeriva uno spettacolo nuovo nel 
contrasto^ delia moderazione, e della insolenza. Utrium* 
virato non lasciava di tenerne proposito e faceva pu- 
blicare un lungo articolo sopra i moderati insinuando 
ai suoi seguaci di trattarli secondo il proprio desi- 
derio imputando ad essi le sofferenze dei rivoluzio- 
narii; cosi spingevasi la violenza dove non sarebbe 
mai giunto il carattere degli stessi esaltati ; dove non 
avrebbero tentato di muovere gli stessi strumenti della 
rivoluzione. Ed a raggiungere questo scopo faceva 
publicare una polemica colla quale intendeva a per- 
cuotere il generale in capo dell'armata Francese, e 
l'ordine sacerdotale, e la corte del papa, e il Papa 
stesso. Faceva publicare rapporti , lettere , e tuttociò 
che poteva coolilbutre all'impresa divenuta , oggimai 
disperata anche in fatto per le circostanze che abbia- 
mo - discorse, e che sempre più incalzavano Mazzini e 
i suoi seguaci ostinati in un sogno che non avendo 
potuto trovar fondamento non poteva produrre che 
danni, miserie e rovine. Ma sventuratamente quel so- 
gno non chiedeva, e non cercava che danni, miserie, 
e rovine, in una parola la distruzione. 

' Noi ignoravamo gli avvenimenti della guerra che 
si combatteva sotto le mura di Roma, perché U Triiqn* 
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tare anc^; 1^ .cirpola^ipoe per le strade ; ignara vamo 
ta ni^tìzie d(el,|e iQfirri^pQiidenze , perché faceva disiri'» 
Vvjire i gìqrpa|lt>.i9 le lei^re éhe ^limava acoonce ^ 
SU9 jcopo,, .# ili ^ciMiiegDe9^a> sapevanop solo ciò cke 
il. Jrivipvir^Eto ,^i p^melteva di sapere^ 
I : £ q^i^li Qrano le notizie? che le interpellazioni 
air.A^seiniilea Fraacesie sugU affari d* Italia ooo erano 
state intese, e >i pa^sò ali* ordine del giorno pnno, ^ 
lepAplice; Gpsi piMrJiav^ il Monitore fiomano; ma sic- 
fQip^ qiai^ste notizie eranp distruttive de)ia speranza 
&|f)9^ imdrUii dai rivolp^onariiy prima Je negava co- 
me io^^siiisieniU, ^ pretendeva niente altro che di. farne 
la prova ^eg^tiva* Ppi dichiarava di aspettarne la di** 
s^oijla; p^ inscuriva ^ articolo del Peuple Souvsrain 
forse deltflif^ da Mazzini stesso e spedito a Parigi per- 
ché in qiaei gipriiale fosse inserito. )B tutte auest^ 
pubbUca)iioi|i p^r^mantenere l'ardire delle milizie che 
f;<m<ha>t4ev.ano pqr Mazzini , e per le sue follie ; per 
fkcciec^r seo^pre più gli esaltati, affinché non vedesse* 
ro il , prfìcjpjizio sul quale peqdevano; per turbare gii 
^i^mi d^i.^uioni^ e degli onesti cittadini ; per isgo- 
inentare .4 .timidi che erano il inaggior numero. Era 
forse ifnipipente lo .sviluppo e il fine di questo spet? 
tapolpj ma appunto per questo, tanto maggiore era 
r abbattimento a cui era Ro^ia ridotta specialmente per 
le n^inaccie che già fi^argevansi nel caso che lo noti- 
zie, copule .di Francia si fossero verificate. 

, Queste minacele stesse però accennavano che il 
Triumvirato gi^ conosceva che il tentativo della rivo- 
luzione della Montagna a Parigi era represso, e che 
l'ordine avea trioofato^ Quindi non rimaneva altra ri- 
S0iysa bonché di$pcr4Ha che idi commovcre il popolo 
in3^A<9il4o, ed. . esag^rand(^ donili j^ morti accagionate 
dalle bombe e 1^3116 palle dei cannoni Fraqcesi» Ma 



129 
quale ne fa it risultato ? ^h^ poste sulla linea della 
Tenia tante e tante sfacciate menxogne il popolo si 
strìngeva nelle spalle e deplorava queste perdite, queste 
r^arme sema però esprimei^ a ehi quel rammarìeo 
fesse^ diretto per non esporre .la vita al prezzolato pu*» 
gnale dei sicarii che erano stati chiamati a Roma, i 

Se non che il contegno del popolo vinceva le 
polemiche e i proclami Mazziniani. ^ Noadimeno egli 
vigorosamente sforza vasi j benché invano, di chiamar 
Tattenzione sulla situazione dell' Ungheria; di esaltarne 
le vittorie , di suppome i trionfi , e di concfaiudere 
quÌBdi' che eguale- sarebbe il risultato della rguerra 
che si combatteva a Roma. Quindi con farfalloni spat 
ventosi mettendo a confronto i due- principii rombai- 
talli , ripeteva sicura la vittoria e - diceva già vici- 
no ed immancabile il trionfo. £ quasiché in questo 
artìcolo non- avesse affastellato sofismi ed errori di 
ogni genere, aggiungeva un' altro lungo articolo in cui 
poneva a confrontò la Francia e: Roma per discendere 
alla conclusione «contraria ai principii, ai fatti elo» 
quenti che la* Francia non avrebbe*>raai sofferto tanta 
tristezza nel governo; e per conseguenza sarebbe ve^ 
nuta in difesa* di Romai ^ ^ r 

Neil' altro di questi articoli che* non abbisogna di 
commenti caricava della responsabilità Ai tutti i mali 
i moderati eh' egli chiamò ^sempre partito di reazio^ 
narii , ed esciva in questa polemica alla Spartana t 
ji Qual' é, diceva, il partito che solo confida nella forza 
brutale , non vuol trionfare che per ^essa , e balza 
di gioia- ad ogni nuovo bombardamento, ad ogni nuoi- 
vo martirio diei popo|i>; gioisce all' annunzio di fuci^ 
late e maisateri' tutto dì operati i6 ogni parte del mondo 
dagli autocrati per soffocare la libertà? f 

>) H partito moderarlo! » : u .t 

9 



n Qttali SODO gli ooliaitti che spobtaìieaiiiiSilte n piàé^ 
dono ad intentare menzogne e calùnie contro le yti- 
time della forza bratale, che opprimono coi YJgliaecfai 
insulti le pòpolazioai senza posa diradate da hombè 
i^ali, e da palle e da razzi alla congrete deVoonn 
nati assassini? 

ji II partito onesto ! 

» Quali sono i giornali che apologizzano i rinegali 
perdoni dell' Alta-Italia , i forsennati esecutori del re 
Bomba j i traditori e furfanti, che • conculcando la Co* 
stituzione permettono la distruzione delle Città Ro- 
mane dei croati , ed essi stessi si apprestano a mta- 
sacrare Tetema città ? 

)» I giornali del partito onesto e moderato ! 
- » Chi sono che chiamano l'intasione straniera pressò 
ogni popolo che si sforzi a ricidstituire la sua legU* 
lima nazionalità ? Chi sono coloro che applaudiscono 
all'arriro dei cosacchi , questi grandi e supremi rin- 
forzi del boja degli ultimi popoli liberi? Coloro, che 
non paghi di soflBare in una guerra accanita , impla- 
cabile contro la democrazia , porgono consigli di ri- 
spondere colla forca e col moschetto, coli* esilio e col 
totale esterminio , agli spiriti sinceri che invocano i 
lumi d'una scienza sociale, e predicano mezzi pratici 
di pace e di fratellanza? Chi, insomma, si scaglia con- 
tro Tidea, guarentigia del progresso, colla rabbia del- 
Tinsensatezza, e col favore della cecità? 

» Il partito moderato ! 

» Sempre e per tutto, gli uomini che mettono il 
furore nel posto della ragione, appartennero al partito 
che da se stesso si é nominato onesto e moderato. 

Finalmente il Triumviro Mazzini non poteva (nù 
dissimulare gli avvenimenti di Francia. Tutti i gior^ 
Bali aveano riferito «piale, ne foisse stato il risultato. 
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ÌIU$nv& però qstinato sempve nel. sup principio con* 
Irò TefiiAeDXii sl^Ma dei fatti riferÌTa all' assemblea 
l'aeoadato ia «modo però che le sue speranze fiorivano 
Q ne 4odaceira ad ogni modo il trionfo di Roma. 
Noi stimiamo assai importante questo documento , e 
perciò lo riportiamo .nei suoi termini letterali. 

» Da lettera di Civita veccÙa del 19 e da* Gior- 
nali parigini che vanno fino al 14, risultano i fatti 
seguenti. Ledru Rojlin nella seduta delli 11 aveva de- 
posto una proposta d'accusa contro il Presidente, ed 
aveva dichiarato che la Costituzione e^^en^o stata vio- 
lata, egli l'avrebbe difesa anche colle ai'mi. Tutta la 
Montagna si era alzata per acclamare la stessa riso^ 
luzione. Coma è già noto, l'ordine del giorno puro e 
semplice era stato adottato su quella proporzione. In 
conseguenza di questo voto la popolazione parigina 
av^va fatto una imponente dimostrazione. Com' é da 
prevedersi in simili circostanze , v' era stato tumulto 
sui Boulevards, au Chàteau d'eau, e sulla piazza della 
Concoirdia. Vetture erano state rovesciate, sassi lan- 
ciati, l^otteghe d'armaiuoli saccheggiate. Ma dai gior- 
nali letti o riferiti (nessuno del partito della Monta- 
gna) non sembra risultare che il pensiero della ma- 
nifestazione fosse di spingerla ad una sommossa , ( al- 
meno finora ). Lo stato della Capitale e delle provincìo 
però parve cosi pericoloso al Governo, che propose o- 
fece adottare il 13 all' Assemblea lo stato d'assedio 
della prima divisione militare. 

» L'Assemblea vi acconsenti con 394 voti con- 
tro 83. La Montagna era deserta. Al primo conside- 
rando dice che un' insurrezione armata è scoppiata a 
Parigi, e che può estendersi ad altre città. Alcuni 
deputati erano stati arrestati, ed alcune tocì corre- 
vano che Ledru-RoUin fosse nel numero di quelli. 



Stando ai giomatr oerGov^tnò^ la Gdàrdìa Plaziona^ 
le, ad eccezione^ di pochi, si era póstoi sotto gK òrdfol 
del Generale in capò. 0. Barrot confessa nefla Sedìifsr 
del 13 chef il conffittd dorava àncora. I giorn)Bili li-^' 
beri ci mancano e non si può stabilire tin confrontor 
fra I|5 diverse versioni. La lettera 'di Civita vetcbià ri-» 
ferisce chef le proVincie sono in fermento ^ ^ che il 
motivò principale' del malcontènto éf là spedizione con-^ 
irò ìiomst. ht Presse del 14 riferisce 1 buHettidi del' 
Monitore Éùimànò del 4 giugno. Biassumendo : Parigi^ 
é visibilmeiite in una condiaiione di cose che ptiò dare" 
risultati decisivi da un giórno air altro; e che , co^ 
munqùe , dere esercitare influenza sulla politica del. 
Gabinetto riguardò a noi. Non è naturale che' si vo-' 
glia affrontare la suprema ruina per una qnestione*^ 
air estero che non ha importanza vitale ùei disegni' 
del governo francese. La resistenza rimane dunque per 
noi feconda di possibili anzi probabili conseguenze. 

» E questa resistenza sarà efficace. I progressi 
fatti dall'assalitore sono quelli che dovevano farsi, e 
che sono inseparabili da qualunque assedio, e che' cia- 
scuno di noi prevedeva. Avremo probabilmente un* 
assalto, o il nemico almeno verrà innanzi colla breccia.- 
L'assalto, io ne ho fede, sarà respìnto con grandissi^' 
ma perdita de' Francesi : e un assaltò respinto, non sr 
rinnova da un corpo come quello che cinge Roma, 
Credo, per ciò che riguarda lo stalo de' lavori veduti* 
ieri da me , che la nostra posizione sia più forte di' 
Ciò che non era \\ dì 30. » ' 

Però' le mal concepute, e nfal fondate speranze^ 
spacciate ieri' all' Assemblea, andavano in fumo, e pren* 
deva il loro' posto una Iliade dei casi di Francia e 
della ^otta della montagna, che occupava sette intera 
Colonne del monitóre per lasciare nell' ottava uno spa^ 
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;eìo-, alla pri^sepuzioDe deh, MaFtirpIogio delU . libertà 
Ital^ma, -e ad unta j^YettÌT/i. centro Bologpa ! D^l^ resto 
ii generale Oudinoi ordinato avendo ciie una parte del- 
l'ariiglieria pro^egui^ce a ba|lcr la bceccia, ed un al- 
tra molestasse le opere che si facevano dai Mazziniani 
colle braccia dei forzjiti, giacché gli uomini liberi si 
erano ppssib.ilmenta nascosti, il tuono dql cannone fu 
continualo e tremenda nell* una, e neiF altra opera, q 
ne diede una curiosa e contraditloria relazione il trium- 
virato , .perchè mentre la menta vasi per gli effetti dei 
projettili lanciati,. li chiamava quali sono veramente 
^paventosi ', ma volendo ritirar quasi la sua parola di- 
ceva « spaventosi diciamo per altri, non per noi, pei 
» nostri militi, pei nostri popolani, per le nostre don* 
» ne, vere Romane. » Ma e perchè dunque chiamarli 
spaventosi? perché tali realmente riescivano a questi mil- 
lantatori , e lo dice lo stesso monitore, poiché pro- 
segue c|ie ad ogni projettile che cadeva, vi era un 
grido : accidenti a chi ce le manda l dunque mentisce 
il .monitore dicendo che le palle e le bombe oggimai 
si veggono scendere con indifferenza. 

D'altra parte se si dovesse attendere ai rapporti 
officiali di questi giorni , i Francesi sarebbero stati 
battuti, respinti , e fugati in varii punti , cotalchè le 
foilizie dei rivoluzionarli potevano, ricordando il rap- 
porto, della battaglia del 30 Aprile , prendere qaasi 
l'offensiva, e farli ritirare sino alle navi che da To- 
lone li aveano condotti a Civitavecchia. Ma sarà sta- 
ta quella generosa umanità che avevano usata co' Nar 
politani , quando li obbligarono a vile e precipitosa 
fuga! Una volta il Monitore giunse a cambiare il 

{iroverbio la bugia ha le gambe corte , dicendo che 
e aveva lunghe ; ma noi tagliati ali' antica , secondo 
qa dittcrjo del nostro paese, diciamo che la bugia 1^ 
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ba atike senipre corte, e qu^Ie dei 'Mazziniani {e 
hanno cortissime^ é lo dimostriaòù) colte loro inedesi-» 
me notizie. 

I Francesi invece di ritirarsi erano yettutia eoÌH 
tatto delle mura , arcano preparato le loro batterie 
per collocarsi sulla breccia, e i coraggiosi attenderà- 
no il segno dell' assalto. Vicino alla breccia sulla qnale 
intendevano montare giace un casino che avrebbe po- 
tuto risparmiare il sangue d' ambe le parti- se fosse 
riescito di occuparlo. L'assalto della breccia fu pre- 
ceduto dà un' attacco non solò al 6.% e al T."" bastione 
eh' eran presi di mira , ma contro altri punti ancora. 
Dopo scambiate- alcune fucilate , il segnale fu' éaio> 
le animose milizie a piccoli mafripóli eran denterò te 
mura , e circondavano il casino , e vi facevano 112 
prigionieri dopo breve resistenza , e con pochissima 
perdila dei Francesi. Era la mezza notte di poco tra- 
scorsa. La celerità , e il contegno che osservarono i 
Francesi; la prigionia in cui caddero i soldati della 
republica di Mazzini , e il silenzio che regnò subita 
in ogni parte fece credere ai capi che vegllavanaftlia 
tutela di Roma, che i Francesi fossero tornati ai loro 
ridotti. Veniva però il giorno ed insegnava a questi 
eroi di Mòntevideo di Vicenza e di Genova come si 
conducesse un' armata , e come si compiessero le più 
difficili, le più pericolose operazioni guerresche. 

. Il Triumvirato avea fatto i suoi conti; li avea 
fatti Garibaldi e con esso lui tutti gli altri capi ed 
alleali nella rivoluzione. Non temeva né attacco né 
occupazione della breccia. Voleva però che il popolo 
lo credesse, e perciò dava un proclama in cui diceva 
che (c colV aiuto delle lenebre^ come un traditore^ il ne- 
mico ha messo piede stilla breccia » Ma questo è il lin- 
guaggio degl'insensati, È vero o nò che le vostre mi- 
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& Trimiiyiri guardaTano questi posti? i r^ro q 
nò che dai rostri yalorosi fiiron latti prigionieri non 
pochi? dormivano forse? avete ragione che i Francesi 
non foroao abbastanza gentili: li dovevano svegliare. 
Ila dalla bocca del Triumvirato non .potevano, escire 
diverse frasi contro il nemico; perchè poi volgendosi 
ai suoi gridava: sorga Roma^ targa il pepalo nella sua 
onnipoitnza e, lo sperda l e quest'apostrofe era vera- 
meato biblica, ma quasi ereticamente applicando uno 
degli attributi di. Dio al popolo; che si può condona- 
re all'enfasi romantica di Mazzini, che è proprio suo 
questo proclama. E di fatti egli solo poteva ispirarsi 
al coraggio della disperazione. Proseguiva poi : c&tt«- 
dano la breccia i suoi cadaveril chi tocca^ come nemico j. 
U sacro terreno di Roma è maledetto da Dio. 

Ma il più meraviglioso è nel vedere che il Trium-. 
viro non ricordava quello che avea detto e scritto ieri, 
o disistimava ogni altro uomo al punto di obligarlo 
ad armonizzare le contradizioni, a ritenere le sue 
menzogne quali altrettante verità. £ veramente se 
avesse ricordato la iliade con cui occupò sette colonne 
del numero 138 certamei^to non avrebbe affacciato 
nuovamente la lusinga della rivoluzione a Parigi: 
mentre Oudinot tenta dispereUamente Vultimo sforzo, la 
Francia si leva comm^ossa, e rinnega questo pugno di 
soldati invasori , che la disonorano. Un* ultimo sforzo 
da parte vostra o Romani^ e la patria è salva per sem- 
pre. » Il popolo Romano però , come ripetutamente 
avea dovuto vedere il Mazzini, non gli dava ascolto; 
e perciò chiudeva queir indirizzo con una. preghiera, 
gridando « levatevi in nome dei vostri Padrij in nome 
del vostro avvenire, levatevi a combattere^ levatevi a vin- 
cere. )> Poi. lo esortava ad atti pietosi: Una preghiera 
al Dio dei forti: un pensiero di fiducia nei frctteUi ^ e 
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liner mano al fucile. Ogni^ uomo eggi .diwmii.' un* eroé^ 
La ' giornata decide i fatti di Roma, .e deUa repuUicou. 
£raDO'lé prìnie ore del mattino quando; si.^-« 
bliefrvaq«€fsto indirizzo; D! allora cominciò a suonare 
ai i^tormo la campana di Campidoglio 'f poi quella delln 
Curia; por le altre di tutte le chiese sopray ancate alia* 
i<equìsizione. I cittadini s'incontrarano^ si. guarda vana, 
a vicenda, e pareva cbe si dicessero <c jincdmenie «a- 
femo liberati ». Correvano ripetute volte i tamburrl 
per la' città battendo la generale; ma. poco frutto. .oa«-' 
vavanò con quel metro che accennava all' agonia della 
così detta republica^ Buon numero di civici si recò 
in qualche quartiere perchè non accadessero le mi- 
naeciate « scene del saccheggio dalla parte dei difen-f> 
sori di Roma : i più rimasero a guardare le proprie. 
case, ed -è pur troppo vero che non pochi fanatici si 
offrirono di andare a difendere le mura. Ma ; del pò* 
polo nessuno : deli' infima plebe i soliti strumenti della 
beneficenza. Il triumvirato attese tre ore per vedere se. 
in caso di pericolo potesse far calcolo sul popolo» sulla 
guardia civica; ma era una vana speranza. Nondime-, 
no arditissimo di sua natura, fatto impudente dall' altrui 
bonomia diede un proclama un' ora prima del mezzo 
giorno nel quale pareva che tutti perfino le donne , 
e i bambini, fossero accorsi alle barricate alle mura; 
perché si compiaceva che i cittadini stanno pronti al 
soccorso , e che la città si rovescierebbe intera sul 
Aemico in caso di pericolo. Anzi pareva di veder tutta 
Roma armata ai posti centrali, e il Triumvirato gri- 
dava basta , ora basta. Ma se i lontani si fosser tro- 
vati nei luoghi di maggior concorso allorché fu im- 
brattato il muro di questa carta; avrebbero veduto, che 
nel modo che si poteva nel governo della Repuhlica 
di «Mazzini che Io dipeva il governo più a buon tner- 
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draoMDaiiea dttl A«u^a intét^» \ r:- ' : > 

• Bi^ò il «trkifliv>rat& .noii'S}: OecBpayH dell^ tio^cio 
delbr. gaerrai, ed aQniinata¥a'Clie< Ira peohi 'minulir Ifi 
parteeiperebbé iL geoerale: io: oapo. deU' .air^iata;, à t|dé 
•età portalo l*ordÌDe aeUa cosa pubi tea ! FQr$0 voii^pite- 
Hmalrsi coabro alle solite s«e cootradi^ioDÌ ; mia «evir 
landa SciUa, si precipitò nei yortiici- di G:ariddi^ per-* 
ehè wà per nna di q«t6ile * coiQbin)EitÌQni <;he di volgo 
ehiama fatalità condannato ad e$dere^ «epapre bugiardo^ 
e ad' essere sempre snientiio. Ayeva annuncialo the 
il nemico ì:oIV ajùio ddla .ìenèbf^ i^ e tmìM un traditore 
avea messo il pied'9 nUla - breccich Or bene il generale. 
Rosselli non pensando a quello che aveva publicato il 
Iriumvirato , comunioando: il suo bollettino non parlò 
di tenebre, di abusi ^ di tradimenti 9 ma invece di«so 
che il nemico per qnelF inevitabile progresso che banno 
le opere dell' assedianle è giunto a salire su i bastioni. 
Poi disse che i nostri cannoni è le nostre truppe lo 
tenevano circoscritto^ e non poteva perciò avanzare dì 
un passo senza avere compiuto sotto il nostro .fuoco 
lunghi e faticosi lavori. Finalmente il triumvirato fa-t 
cendo inserire nel Monitore i suoi due proclaraiie il 
bollettino di Rosselli vi volle un breve articolo che ser- 
ve d* introduzione, in cui disse che vi fu iTn' ora di 
ansietà - tremenda, come apparisce dai proclami, senza 
dire però che Tansietà e l'aCTanno tormentava la sola 
parte dei'contenuli in Roma che aderivano all'anarchia^ 
I buoni cittadini potevano ormai confortarsi , poi- 
ché i francesi non solo aveano salit<) la breccia ed oc- 
cupato il ricordato casino; ma da quivi all' angolo del 
bastione aveano condotto una trincea che li riparava 
da vani punti di offesa , e lasciava ad essi il potere 
di salire e scendere a piacere dalla breccia. 1 canaot^ 



li dcd rapnili4icaiii fecero sempre un fàocò incéssanCa* 
da tatla le parti; ed i Francesi proseguirono non sca- 
lci i lóro latori, ma si afanzarono sino alla prima li- 
nea il trinceramento che trovarono difesa dalla linea, 
4ai Lombardi, e da qnei di Manara, e li discacciaro- 
no lino alla seconda linea estremo ostacolo che rima- 
nera da superare per dominare dalle alture del Gian- 
nicolo rintera città. Questo fatto grarissimo si sparse 
per Ogni dove coir impeto della luce, e col fragore 
del tuono; ma venne il Monitore, e narrando come prò- 
eeAssaera le opere degli assedianti, come la difesa de- 
gli assediali disse che la ìmm che abbiamo dovuta aban- 
éonare per il momento , Uhm ffià\ indifenMik per le 
ifeàcie operaie^ è di poco o nesmn tatuaggio immediato 
per 4dti b$ tiene. Cosi diceva la volpe di Esopo all'uva 
che troppo allo pendeva, €u;er^m sumere nolol 

Nondimeno ci meraviglia assai che le milizie del- 
la republica Mazziniana lasciassero il casino, lascias- 
sero la trincea che impediva ai francesi dì piantare 
le loro artiglierie sulla breccia; e tanto più ci mera- 
viglia, perché ci assicura il ministro della guerra Avez- 
zana che erano un |>u^no quelli venuti nella cinta delle 
mura. Quello poi che è assolutamente incredibile ò la 
perpetua mentila che senza riguardi si battono V un 
l'altro sul viso i republicani; perchè mentre il Moni- 
tore cioè Mazzini dichiarato a vea che la linea occu- 
pata dai francesi era di poco o nessun vantaggio per 
essi , l'Avezzana , < dichiarava che questo fatto era un 
fatto deplorabile} che non si poteva attribuire al valo- 
re dei nemici perchè erano un pugno} non alla .viltà 
dei nostri perché compiuto di soppiatto e di notte, e for- 
se con segreta intelligenza delT uffiziale che comandava 
quel posto. Cosi il ministro della guerra decorava gli 
uffizìali-dellc sue milizie, e poneva sul proprio capo 
la corona del calunniatore] 
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E intanto i Irancesi sotto nn fnoco Iremcfndó del- 
le artiglierie, lavorarano inpertiirbabili , e con sicn- 
reica per due notti ed nn giorno, e la mattina del S4 
ÈtMprirmìO nna batteria itiila breccia; ma yenne il bol- 
lettino officiale, e disse che appena scoperta, i nosiri 
OdUnont dei Pini V ebbero fulminata e riiotUi al Menzio 
e eeanquaesata. Disse poi in opposizione alF ordine del 
giorno di Arezzana che il posto preso dai francesi non 
é pericoloso che per chi se ne sgomenta, e dopo altre 
parole di yalore prodigate agli artiglieri, alle altre mi- 
lizie, e al popolo, fini ed dire dkiì mnma ffnmetMbV 
se ofMino fede» 

lift mezzo a tanti bollettilir, a: tUiti OFd&R:> av Imli 
proclami, tra i quali si erano rednti ai&si per le rie 
di Roma anche quelli della Montagna e detta scolare- 
sca d} Parigi, ci sorprendeva di non vedere una carta 
della comica commissione delle barricate; ma final- 
mento anch' essa metteva alla luce una sna earta da 
cni però apparisce che il rimbombo del cannone o ne 
avea sbalorditi gli attori, o che il progresso dei Fran- 
cesi benché occupassero posti di poco o nessun van- 
taggio; benché non fossero pericolosi che per chi se ne 
sgomenta, benché noi saremmo invincibili avendo fede, 
la commissione era sbigottita non impaurita , perchè 
mentre annunziava che essa medesima in quella sera 
andava alle barricate, perché ai lavoranti non mancasse 
né la difesa, né la retribuzione, né il riposo, così svo- 
gliatamente quanto mai, invitava chi ha buona volontà, 
e sente l'orgoglio repliblicano a recarsi al Fameee per 
ricQvere la sua destinazione. 

£ DMntre con tanta prosperità procedevano le fac- 
cende della guerra dalla parte dei republicani di Maz- 
zini; commosso anche il Triumvirato, dopo le iattanze di 
ieri, oggi dichiarava che le notizie pur tr&ppo confor- 
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maoo «ìrtsii preséaU|pe»»ti ;chef; drcond^yfnO'.rSi ^otr la 
buona fede, di' 'quegli ain4Dti(4ella ^paifi^ che la-cppi-^ 
tolazione ^ra stata spedita da Aocooa il^ 19 la maUi* 
n^9 e;.il:TriaiByir^toil 23 dioeya Rodoioonjlaie di uuo^ 
Y0 gen^rei^ e il !24 poi (ulto, umile dicbia^pava ¥cri i 
trilli. preseatimeBU* Ma nell* afflizione :dicbiarava che^ 
non era ttù disastro né irreparabile ,. uè. fatale. Come 
fecero gli Ungheresi ? ^n grido -^^ guerra e vinsero. 
Kossut fa più grande di Cesare ! Allora preso il trium^ 
viro come la .pitonessa di Delfo da fehre poetica volse 
la parola ai Romani, e dis^e ; ic Se v*ha alcuno chQ 
» dalla perdila di Ancona, e di qualche, palmo di ter* 
D reno Àal ceduto ai Frp&cssi; per frodo (quanto è ter- 
I). ribile n^lo accumular calunnie in due parole) tragga 
I) argomento a indebolire il vostro eroico proposito, 
» rispondete con questo falto: Kossuth abI>andonò la sua 
)> capitale < per riguadagnarla più tardi con oMiggìor 
i> gloria. Ciò tanto più che qui non si tratta della pri* 
» maria città dello Stato^ma d*ana città che. ha tutto 
» a sperare dalla republica, tutto a temere dal Papa, » 
Dove noi ripeteremo una volta ancoraché a poter ri-* 
guardare con indifferenza certe scritture, vi si trove* 
rebbe il sollievo della mente e del cuore nelle buffo- 
nerie, e. nelle puerilità che sono come poste a contorno 
di tutto ciò .che vi ha di turpe, e di scandaloso. 

Ma non era vero altrimenti. neppure quel corag- 
gio poetico esternato colle parole, perché il triumviro 
.comunicava la sua paura al Municipio, e gli coman- 
ijlava di reclapnare la protezione dei rappresentanti esteri 
perchè impedissero che contro Roma si sparasse un 
cannone. Il ripiego era sottile; ma mostrava una pre- 
sunzione che mal si conveniva all' attualità delle cose, 
e il timore che annunziava Tapertura e la salita della 
isreciciai Tocpupazioue; della linea, di trinceramento da 
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c^i 'eràiìo sditi dlrscacciiati ì sórdaii della Repiiblieal 
Né -quésto è lutto, fi Mazzioi yo^eva Che Garibaldi at-i 
tarécaésé i Francesi , Aia dichiarò questi «ssere impose 
rfUle specialmente per ia* condizione in cui si tro^a^f 
vano le truppe. Si rivolse alla civica, al popolo; Max-^ 
a^iiti' insisteva, Garibaldi lo yoleVa secondare , ina fin) 
col ricusarsi attese le fortificazioni alzate dai Fi*ancési/ 
e' gli pròraetteva che darebbe un attacco nella qottèj 
ébè difenderebbe la seconda Hnea che er^ forte e in-> 
iteperabile. Da questo disaccordo tra i due capi si sparso 
la Toce che Garibaldi volesse fsrrsi dittatore iDÌlitare/ 
Noi non sappiamo se la voce avesse fondapfìentìp : certo 
égli è però che vedemmo St^rbiqt a cavallo (ìorrere J 
aodstré e tortiare da un quartiere alP altro; dai qnar" 
fièri al circolo popolare, e fermarsi per le piazze. 
Questa straordinaria e strana cavalcata ; le sue parolef 
colle quali incuorava il popolo, osservando però che 
iu-qùei momenti era necessaria Funità dei comando; 
te insinuazioni di creare un capo che alla guerra at* 
tendesse, ed un altro all' amminislrafzione ; il codazzo 
di' prezzolata gente che lo seguiva urlando- di t8mp<t 
in .tempo le giaculatorie àuggerite , fecero temere uri 
colpo di mano; ma gli stessi anarchisti ricordavano il 
^uo fine al* Ministero. Avea così bene preparato il ter- 
reno che air indomani dimandò ed ottenne che- l'As^ 
^emblea si adunasse in coitaitato segreto; ma la sua 
trama fu sventata dalla sola presenza di Mazzini. Prò-^ 
pose che fosse discusso tutto ciò che'avea raccolto 
lieilar sua cavalcata, ma fu chiesto e decretato Tordiné 
del giorno puro ìb semplice. ^ « - •• 

Pare incredibile^ ma è un fatto , che in un mo- 
mento tuttcr l'amore per la patria, pet* la' libertà fosse 
affogato da iin' altra passione,' cioè delf egoismo. Sler-^ 
bini 'Voleva atterrato Mazzini ; questi' voleva^ là dittai 
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tara, die Gurykaldi Toleva ditisa; allri Tolevano eaiiH 
biati i TriamYiri , che altri volevano confermati .y ^ 
Roma latanlo era lasciata in preda alle miiixie evi* 
gènti sagri62ii ogaor nuovi, e più grandi, governala 
da na Municipio che altro far non sapeva, chie le vìo^ 
lenze comandategli da Mazzini; mentre la cosa publicn 
correva all' ultima ravina, e i cittadini afflitti dai maU 
presenti, vedevano quali conseguenze minacciavano 
quando fosse piaciuto alla Provvidenza di liberare 
Boma da un flagello che avrebbe forse perpetuato b 
cicatrici di tanti mali. 

Dalla condotta tenuta dal Triumvirato per alcui^ 
giorni, non ostante che l'Assemblea dimostrasse di non 
avergli mai tolto la sua piena fiducia; da qualche coBr- 
tradizione di Garibaldi, e dagl' intrighi di Sterbini pre^ 
sidente del circolo popolare , presidente del comitato 
centrale dei circoli di publica sorveglianza , special- 
mente dopo la cavalcata sembra veramente che . il Tri- 
umvirato se non ebbe uno scacco, rimase almeno ram« 
mancato; giacché non apparve verun decreto dalla ine- 
sauribile fonte Mazziniana derivato; anzi apparve una 
specie di triumvirato militare, perchè i bollettini che 
furono in questi giorni publicati si veggono sottoscritti 
da Avezzana , da Rosselli , e da. Garibaldi. Yogliamo 
notato però che questi fedeli al principio di Azzini 
non cambiarono il sistema della menzogna e della ca- 
lunnia. 

Il ministro Avezzana tornava a ripetere la glo- 
riosa giornata di ieri in cui avendo aperto il nemico 
sulla breccia una batteria di quattro pezzi , in pochi 
momenii era rovinata j distrutta dal fuoco ddh nogtre 
batterie y di cui ogni colpo era fatale agli artiglieri od 
al materiale del nemico} e dopo aver descritto la^miie- 
randa condizione del nemico stesso, conchindeva, che 
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nfTf ii dUMe :4n un eerehio di fuoca (-im temè hm^ 
giare coBie h saUmandra ). B nimieo non pud 0vafi^ 
MmtH' cmUro il nastro campo trinoeraiù se non avtmh 
a. morie eerta. Poi si publicaya imi altro iadiriszo. dal 
Triarnvirato miliMire sopra accennalo , ìp cai parteci*- 
paya al. popolo soTrano che il giorno 25 le artiglierie 
coiilinaano. mirabilmeiile l'opera loro; ma dove, eootm 
filale punto se i Francesi avevano aynto distratta^ kk 
vinata la batteria sulla breccia dalle nostre batterie 
ebe furono agli artiglieri e al n^ateriale fatali ? Questa 
piccola bugia può essere rimessa ad un generale, mollo 
più a tre quando la dicono solidalmente. 

Per una grandissima fatalità di questo nuovo tri- 
umvirato succursale a quello in cui sedeva principe.^ 
Mazzini y taluni aveano letto il bollettino officiale del 
campo francese» e. ridevano di tanta stoltezza con cui 
si pretendeva d'illudere e d'ingannare più a lungo. uà 
popolo che per le sofferenze era divenuto passivo nella 
sua immensa maggioranza. Gli esploratori corsero al 
Quirinale, ed avvertirono il Mazzini della impressione 
delli due bollettini; della cognizione del vero stato delle 
cose; ed egli stimò di ripararvi con una cicalata co- 
minciata con un ablativo assoluto che da questi bol- 
lettini cioò risulta ad evidenza lo stato d^la città e 
delle prara ; ma dubitando dell' efficacia della notizia 
non ostante il tuono superiore della certezza della evi- 
denza j soggiunse che sperava bastassero ad attestarlo 
invincibilmente i tre nomi sottoscritti; ma in ogni caso, 
ne dimostrerebbe la verità il costume sempre tenuto di 
non mai dissimulare una perdita di non mai amplificare 
un ifantaggio', e in ogni evento i cittadini possono ad 
occhio ^nudo verificare le parole del bollettino. Con 
qual nome si chiamerebbe questo sistema d'insultare 
alla verità conosciuta? come poteva il popolo verifr* 
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oàre sfe le' tòlti, é té lóggie delie dte fobriÌD&e wairn 
sMè 'chia$e col «ugèllo pepùbiicano ? ^ 'taI«i«o ftt ìm- 
^giòiialo 'p^diè iM:aVà s!^pra una loggia della ^goa 
casa^'^e «ra prt>il>ito Taòces^o sino all' altura nel Pìncio? 
; £ taòu' si limilaÌTa alle nieiizogfiè ma muo^lra ia 
j^roià air ittsulto eoniro il generale in capo délf ar-' 
itaiala francese^ sólamente perchè tion si prestasse fede 
al sitfo bidlettinò. Perchè diceva', a sentire questo ge^' 
Éerale le nostra mura sono atterrate i t nostri più im^ 
portanti bastioni snHmiHìati ; h pii$ fòrti posizioni per-» 
diUtye' già 'fì^acoomanda ai sutn soldati di rispettare i 
cqstumij le proprietà^ ^i monumewtii E infatti il bollet^ 
tino del canlpo francese port^^a- ohe: b notl^' del 24, 
e la giornata del 25 S statai ^adoperata a^éerminaris la 
costruzione ddìe tre forti batterie dietro LE-BR«cGiìt ch€ 
sono 'attualmente per intero 'coronat$ y e rese inespujfna-* 
aii. I^ batterie stanno per' aprire il loro fuoco, far ta^ 
Cere qiifillo del nemico ^ e cacciarlo prontamente da tutte 
le posiziona che per là configurazione del terreno gli ha 
permesse di' Conservare. Questo andamento progressivo 
Hjietodi^o che nulla può impedire j e che rende le nostre 
perdite insignificanti, travaglia il nemico^ ohe vede i suoi 
mezzi di difesa venir meno appoco a poco, 

A cM crederemo ? ; in ogni altro caso sareblie per 
ijioi una òompFomessa solenne forse come quella <in cui 
si itciyò il Frigio pastore Bui monte Ida ; nia il Tri-* 
umvirato ci tòglie da ogni imbarazzò/ Giudicate dai 
fatti 'che sonò più eloquenti delle parole. J)^ì fatti 
pertanto giudicando per consigliò e per desiderio» del 
Triumvirato diremo che la nlenzogna anche òggi sta 
dai Mazziniani, e non può staccarsene essendosi in essi 
incarnata. Negano le 'mura atterrate ? cr noi smessi pon 
vedemmo in quattro cinque e sèi punii squarci tali 
che taluno poteva riceviere dièci affusti ■ d*artiglieì^ia^ di 
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fronte? negano i bastioni smantellati? non solo sman- 
tellali, ma distrulti. Negano la perdila delle posizio- 
ni? e quale mai era riiiiasla fuori dì quelle che avéa' 
conservate la sola configurazione del terreno? negano 
le perdite; e perchè cercare ogni Via affinchè Tarmata 
francese fosse costretta ad abandonare l'assedio clm 
oggimai era al suo line? 

Ma e perchè dunque il generale francese operò 
con tanta lentezza, e lasciò che Roma gemesse per 
tanto tempo tra i ceppi della demagogia? molte sareb- 
bero le ragioni che noi potremmo addurre olire quelle 
che risultano dalle cose sin qui discorse; ma non ri- 
feriremo che quella accennala dal Monitore romano' 
num/' 143 perchè cioè Pordine dell' allacco porta (c una 
espressa raccomandazione d' impiegare le misure le più 
compiete per evitare la degradazione dei monuménti del- 
la città , . . Le considerazioni di umanità non sono me- 
no estranee al piano dei nostri generali^ i quali in nes- 
sun caso confonderanno la popolazione romana colle ban- 
de di avventurieri che la rovinano^ e Vopprimono. 

E quanto più si avvicinava il giorno in cui an- 
che la disperazione sarebbe abbatlula, più ferocia spie-' 
gavasi, e al triumvirato si associava 1* assemblea che 
alto levava la voce al popolo per commoverlo contro al 
Papa, per tentare che sorgesse in massa contro i fran- 
cesi, che facesse uno di quegli sforzi che chiamano la 
distruzione^ di una città; che questo era Punico scopo 
di Mazzini onde perpetuare il suo nome benché co- 
perto d'ignominia. Eglf avrebbe voluto in fatto ripe- 
tere le parole che il poeta Bacine pose in bocca alia 
sorella deir Orazio allorché tornava trionfante a Ro-' 
ma , che per la imirte del suo amante imprecò ogni' 
maledizione sopra Roma, e parendogli di veder t'ultimo' 
romano estinto, gridava che allora csia moriva di piacere 

10 



Voir le dernier rcmai^k à son derm'er $oupir 
Mot seule en eire caus$9 et moutr de plahir ; 
ipa il .fralcllo con quel gladio stesso trionfatore degli 
Albanesi, la sacri6cò agli Iddi! infernali per placar-, 
ne le ire. Cosi sarebbero sagriGcate le tristi intenzio- 
ni del triumviro. 1 giorni 26 e 27 giugno erano stati 
nefasti , e il Monitore di tutt' altro si occupava che 
della guerra. Mazzini non era da molti giorni venuto 
s.ulla scena dove oggi scorreva il sangue, mezzo sicu- 
ro della decretata distruzione. 

Era egli inCento a meditare che la salute della re- 
publica pericolava grandemente, e ricorse ai consigli 
alle ricette di un medico. Sembra una favola ; ma é 
un fatto narrato dal Monitore num. 145. Egli avea 
chiamato un famoso medico il Dott. Goglioso dottore 
(come egli si sottoscrive ) di medicina nell* università 
di Pisa, e della facoltà medica di Parigi, capo di bat- 
taglione cantonale di Bellicourt, e guardia nazionale 
del dipartimento dell' Aisne; ma siccome la cura era 
slata cominciata da altri professori, venuto a Roma , 
e tenuto consulto con essi, non essendovi stato di ac- 
cordo si astenne di prendervi parte, sperando che Tetà, 
giovanile avrebbe potuto salvarla benché altri profes- 
sori avessero da lontano e da vicino , dopo intesa la 
diagnosi, dichiarato apertamente che non potrebbe vi- 
vere affatto. Però il Mazzini tenero sopra ogni crede- 
rje di questa sua creatura, il 28 di giugno, quando 
propriamente, era stato dichiarato che si spacciasse co- 
me morta, chiamò il dott. Goglioso, volle che facesse 
ogni sforzo della sua scienza. £ certamente fece ciò 
che era in suo potere ma dalle sue parole non si saria 
estratto un grano di sostanza che ci voleva ben altro 
che ciarle. Disse dunque <( à la veille de retourner .... 
à mei malades , che dopo un mese chi sa dove erano 
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andati, . • » je quitU V Italie, le coeur névré de douleurf 
emportant le regret de fCavoir rien pu pour elle; perché 
iloo gli reggeva ii cuore di vederla morta. Quale filaa- 
tropia in .un medico ! 

Qaindi Io stesso Monitore passa ad enumerare le 
Cagiooi che produssero la morte; ma sostiene che que-. 
ste non erano che apparenti) che però ben altra pote- 
va essere la cagione non della morte, perchè Mazzini 
e l'assemblea avean decreUto LA HEPUBLIGA SARA' 
SALVA ! E niente altro che per popolo romano vole- 
va fare passare non solo tutti i profughi dello stato che. 
a Roma si erano concentrati perchè qui si conserva-*- 
va il palladio, e il sacro fuoco della libertà con più 
solennità che non si faceva sull' altare di Vesta , ma 
quei di Livorno, di Genova, di Lombardia, di tutta TI- 
talia, di Francia, di Polonia, di America, e fino i ne*, 
gri dell* Abissinia, e dice che il non considerare gll-^ 
taliani come romani è cosa cereamente che fa ffemefCér 
Eccp perchè la malattia divenne pericolosa, troppe com- 
plicazioni; il bianco avea da esser nero, e viceversa} 
ed in questo caso non solo la scienza del dotte Goglio* 
SP| ma quella d*Ippocrate avrebbe fatto lin solennissi-^ 
mo fiasco. Poi diceva non ricordando di aver dato uà 
quadro che portava il numero della guardia civica 
a 7556, diceva niente altro che a Roma stavano QUAT- 
TORDICI MILA guardie nazionali, che contrastavano 
da un mese a 30 mila francesi non solo Fingresso nel- 
le mura . . • . ma difendono un circuito di 40 miglia». 
Queste storielle ridicole scandalizzavano il mondo per- 
chè in ogni paese nel dizionario geografico o con uà 
segno con altro è notato l'ambito di Roma due ter-, 
ci più sti'etto dell* enunciato ? Ma noi non siamo cosi 
crudeli da far debito al Mazzini, né ai suoi seguaci 
di queste bagattelle^ e le cpujloniamo come sfogo del 
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dolore per rimminpnte irreparabile perdita tli questa 
creatura della cosi delta republìca. Cosi i mazziniani 
mentre noi scriyiamo questa narrazione, non ci cfaia- 
meranno più peccatori impenitenti, spargitori di ca-- 
lunnie quotidiane, è gente prezzolata come diceva agli 
scrittori dì Francia, scrittori venduti, e difensori dei ' 
cosacchi; e invano questa narrazione i mazziniani ten* 
teranno di smentire con una storia che hanno antici- 
patamente pagata per 30 mila franchi. Benché come 
quei di Francia noi non avremmo a temere le loro Ro- 
domontate dopo che Lamartine scrisse nel suo Conseil- 
ler du Peuph ribattendo i sofismi dei demagoghi fran- - 
cesi che i cosacchi « sono in quelle orde nomadi che ur- 
lano saccheggio e ghiglioUina uscendo dai circoli. E noi 
abbiamo a fondamento delle nostre parole gli atti pu-* 
blicati dal Monitore romano. 

La republica frattanto veniva perdendo le membra 
principali, e Bologna, e le Romagne ne erano staccate. 
Ciò non ostante i Bepublicani in Roma speravano di 
vivere senza queste provincic non sólo; ma aveano pro- 
testato contro l'occupazione operata dagli Austriaci , 
e pretendevano di combatterli, e discacciarli: aveano 
diffidato i debitori del publico erario; aveano minac- 
ciato gl'impiegati, ed oggi insultavano col Monitore 
(N. 146) all'Austria e al Pontefice, e giungevano a di- 
te eh' egli è un rappresentante del principio divino, che 
è quanto dire del principio di arbitrio e di privilegio 
contro i diritti e le libertà popolari ed- a persua- 
dersi dei mali che ne verranno a Roma , basti tultima 
Enciclica , o Allocuzione capo d^opera d'ignoranza di 
calunnia, e di caparbietà prelatesca : e publicando inGne 
le j^ue notificazioni dei Commissarii del Papa a Bo- 
logna, è Ancona eccitaivano, o tentavano di eccitare i po-- 
poU à nuove rivoluzioni. Anzi per dare ad intendere 
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Al tontani che in Roma si combatterebbe finché vi 
fosse, un* nomo ( s'intende di quelli che Mazzini vo- 
leva che fpsser^ considerati come Romani) si spaccia- 

: vano come delitti, come, empietà gli atti del generale 

.in capo delfarmata francese; ed affinché fossero crer 

. dute , spacciavano che egli « rovina il mirabile Mm- 
pietto di Bramante che proteggeva il sepolcro del prin^ 
cipe degli Apostoli ».} che tutta Roma ha visto intatto 
dopo l'ingresso dei Francesi* Ma se pur fosse stato 
vero, chi ne avrebbe avuto la colpa? chi avea chia- 
mato tutte queste, orde di armati a Roma ? chi l'avea 
posta in istato di assedio ? chi vi ha portato quella 

.serie interminabile di mali ). de' quali sopportar do- 
vremo per lunghi anni le conseguènze ? Mazzini ^ i 
suoi seguaci. Dopo tuttociò una lunga palinodia con- 
tro il papa e il governo francese piantata sopra un 
monte di bugìe, forma la corona di tutte le altre ^m- 

. prontate per sostenere il carattere republicano, . benché 
sapessero i Mazziniani che il tempo delle bugie, e 
delle menzogne era finito, e che la breccia aperta in 

.alcuni bastioni a San Pancrazio le aveano fatte escir 
tutte quante da Roma, e le stesse milizie romane fino 
allora illuse ed ingannate, a sopraffatte dalla forza si 

. ricusavano senza timore di farsi condurre , com'esse 

, dicevano al macello da gente che qui . si batteva per- 
ché non aveva altra terra che la sostenesse. 

Già i reggitori di Roma erano scorati, ed aveano 

.perduto ogni sentire in tutto e per tutto, cotalché il 
moQitore romano presentavasi come un altro giornale, 
e non era più diviso in parte oiBciale, e non officiale; 

• la republica avealo interamente penetrato. Si creava- 
no gli sgherri che i Mazziniani avevano tanto abor- 

.ritj, e si creavano a squadre. Si davano notizie che 

. i Francesi battevano la breccia, che la montayanoi ma 
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ne erano respinti. Si pretendeva di portar l'ingaiuió 
fin dove non può giungere la bonomia stessa , e il 
popolo era al buio di tutto, perché eragli proibito di 
salire sulle torri che anche nelle case dei prirati era- 
no state biffate, e di andare perfino alla Trinità dei moiH 
ti, e nel giornale si diceva che i Francesi avrebbero 
trovato una residenza forte guanto il giusto principio 
della causa che si combatte. Si diceva, che dietro le 
mura vi sono le barricate e dietro di esse il petto di 
tutti i cittadini ( falso radicalmente falso ) che animo$i 
e tutti corrono, e stanno vigili alla difesa della patria. 
Per dare una prova della sincerità dei demagoghi di 
Homa, noi chiamiamo a testimonii i loro stessi satel- 
liti che a piedi, e a cavallo percorrevano tutte le vie, 
e chiunque trovavano, violentemente lo prendevano, 
e lo trascinavano alle barricate. Precisamente come si 
conducono i bovi al macello erano anche a furia di 
colpi costretti a camminare verso il luogo della bat- 
taglia, per modo che quando comparivano quei sgherri 
si vedevano in un colpo d'occhio diserte le strade e 
le piazze di coloro stessi che abbisognavano del pa- 
ne, per non essere trascinati là dove il giornale dice 
che tutti correvano. 

M^ noi siamo usi da molti mesi a non sentire 
che baie, urli, e menzogne. Questa però che abbiamo 
accennata serve di esordio ad alcuni bollettini del 
campo, ed è smentita dal fatto, e dagli stessi bollet- 
tini. Se fosse stato vero che i Francesi erano stati re- 
spìnti; che animosi, e tutti correvano e stavano vigili 
alla difesa della patria, perchè mai il triumvirato par- 
tecipò prima che il nemico avea ottenuto Voccupaxiont 
della breccia sul bastione sinistro di Porta san Panerei 
ito, e la conquista di qualche pezzo d'artiglieria'? dun- 
que era falso che fosse stato respinto. Disse che- due 
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Tolle tentarono di riguadagnarne la posizione, ma non 
vi riescirono^ perchè il nemito si era già trincerato. 
Dunque l'occupazione non era stata in quel momenti: 
dunque i tentativi non erano succeduti dapoiché i re- 
publicani si erano riavuti dalla inceirtezza. Percfaè t'o- 
pera di una trinciera non è opera del momento, ma 
richiede un tempo materiale; dunque è falso anche il 
modo dei rapporto communicato al popolo. Se fosso 
stato vero che tutti animosi erano accorsi, perche il 
Triumvirato si rirolgeva ai Romani, e predicava « mi^ 
liti della' nazionale; cittadini tfótonterosH alle murai alfe 
mura? dunque codesti militi, e i cittadini stavano allò 
case loro. Perchè gridava che «r le truppe republicane 
devono concentrarsi a porta san Pancrazio'} dunque ad 
ectezione di pochi, gli aitrr non erano republicani, è 
non erano animosi alla battaglia, anzi dalla battaglia 
si tenevano lontani. Si, io ripeteremo mille volte, la bu- 
gia era l'elemento di Mazzini, e vi persistè sempre a 
malgrado le mentite continue che avea da quelli an- 
cora dei suo partito. Difatti dopo quel proclama si 
publlcava il bollettino di Rosselli , e diceva quasi il 
contrario: (c Questa notte il nemico dopo una pioggia 
A di bombe, ha attaccato i nostri trinceramenti. - Pro- 
» tetto dai suoi lavori , i nostri sono stati obbligali 
)» ad abbandonarli, ed esso ha preso posizione nel pri- 
» mo bastione a sinistra della porta san Pancrazio »• 
In mezzo a queste circostanze, sempre per illu» 
dere il popolo fu all' improvviso annunziala ed ese- 
guita l'illuminazione della cupola di san Pietro che solò 
da lontano fu da pochi osservata e alla quale bugiar- 
damente dice il monitore che fu spettacolo commovente 
e grandioso contemplare la gran moltitudine che po^ 
potata la gran piazza di san Pietro e % veroni cir^ 
eoMnti espressione romantica perchè alla piazza di 
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san Pietro per chiunque l*ha veduta^ anche in disegno 
che gran parte del mondo l*ha veduta, non vi è una 
.casa. Questo spettacolo, dice il monitore gilta va Del- 
l' animo un sentimento vago e profondo. Ma tulta que- 
sta commovente descrizione era preambolo necessario 
per iscagliarsi contro il papa^ conlro i Francesi, sic- 
come si legge . nel Monitore ( N. 147 ), e dopo una 
furiosa palinodia prorompe in questa conclusione. 
}) Jiomanil lo straniero alV infamia unisce V insulto ci 
bombarda^ e ci calunniai Egli non bada alV onestà dei 
mezzi onde compiere V infame proposito di distruggere 
con armi republìcane un altra republica ». 

Mentre il triumviro Mazzini faceva illuminarli la 
cupola , mentre ne dettava la pat(5tica , e bugiarda 
descrizione, il popolo, s'intenda bene il popolo, e non 
la compra canaglia, gemeva sotto il peso di angustie 
e piangeva per le miserie che sempre più incalzavano, 
mentre con tetro lume la cuppola rompeva le tenebre, 
sorgeva nella mente la triste, e dolorosa memoria di 
un' altro distruttore di Roma di Nerone diciam noi , 
che sulla torre che è detta dal suo nome stava a con- 
templare la Roma eh' egli distruggeva. Questo era pre- 
cisamente lo spettacolo commovente che vedeva il po- 
polo in quella sera, in quello vedeva l' insulto al po- 
polo, r insulto all' armata francese. £ il Mazzini non 
era amante della, distruzione meno di Nerone. Ma è 
perchè? . 

Dopo aver letto uno scritto di Gioberti che ci 
dipinse il Mazzini come un' ignorante, dubitammo della 
sua scienza, però a vero dire^ non avevamo dato tutta 
là' fede a quelle parole come dettate da un' uomo di 
contrario partito , ma quando abbiamo veduto o toc- 
cato con mano essere veramente il Mazzini il maggior 
nemico d'Italia .... eh' e^li non si può gloriare se non 
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.di una incredibile oslinazione in sogni imensati che 

traggono alla sciagura^ allo sierminio la iua patria .... 

che impotente a edificare non sa che metter sossopra e 
distruggere j ci siamo dovuti convincere ancora , esser 
lui ignorante degli uomini e delle cose : al fallo. Egli 
riguardò tutti gli alti dell' armala francese come tra- 
dimenti, e ne siamo altamente meravigliati. Dunque 
egli ignorava affatto Tdrtc delia guerra': e come un'uomo 
si pone alla testa di una republica che deve sostenersi 
colle armi senza questa scienza? dunque egli ignorava 
l'arte 4i assediare una città, una provincia, uno stato? 
l'avesse almeno per esso conosciuta l'eroe di Monte- 

^ video! ma questi era avvezzo ad altro che agli asse- 
rii! qiale meraviglia che i Francesi andassero a Porto 
d'Anzio a sgombrare l'arsenale dei republicani che 
forniva palle, mitraglie, ed altri proiettili? che andas-* 
sero « Tivoli a vuotare la polveriera di ogni appro- 
vigiooamento guerresco? perchè non teneva forte pre- 
sìdio in questi luoghi onde impedire al nemico questi 
vantaggi? ora noi prendiamo la sua parte. A che ser- 
viva di requisire e depredar tanti cavalli? perchè non 
impedire le scorrerie del nemico onde non s'impa- 
dromisse delle provvigioni, e dei viveri? la cavalleria 
non ppteva difendere le mura; era inutile peso nella 
città assediata: dica dunque a qual.iìne fu formata 
questa milizia se non per correre all' aperto, impedir 
danni , e cavare vantaggi ? Dica perchè tante milizie 
dentro la città se le sole guardie Nazionali in numero 
di quattordici mila, e tutti i cittadini animosi accor- 
revano alle mura della città; se queste erano afCdatc 
alla custodia della guardia nazionale? Il coraggio sen- 
za prudenza , il coraggio disperato che avevano tulli 
gli emigrati che si erano concentrati a Roma poteva 
.valere in campagna guidalo da valenti condottieri; ohi 
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Mazzini aveva alita intenzione , e ben altra àvealfe 
Garibaldi, ed ogni altro qui venuto. 

InarriTabili furono i republicani in Roma nel fate 
i loro panegirici , e quindi di giorno in giorno spe^ 
cialmente dopoché Atto Yannucci aprì il suo albnni 
dei martiri della libertà italiana, si vedeva nel gior« 
naie dedicalo al martirologio un'articolo in cui sì 
magnificavano i nomi di coloro i quali morirono com- 
battendo la guerra per Mazzini. Ma quali erano ic 
virtù che si predicavano? niuna affatto e ogni virtù 
per costoro consisteva nel dir che morivano gridando 
viva la republica, che altro non era che un sogno in- 
sensato di Mazzini ! Inarrivabili nella ostinazione di 
questi sogni che traevano necessariamente la sciagura, 
e la distruzione di Roma', essi con questa ostinazioDe 
si opponevano all'armata Francese che avrebbe potuto 
sterminarla in pochi giorni se non avesse avuto ri- 
guardo ai Romani, che ad eccezione di pochi faziosi 
che aderirono a Mazzini , non aveano alcuna parte 
nella guerra : se non avesse avuto riguardo ai monn- 
^lenti che sono il capitale esclusivo di Roma ridotta 
alla miseria per la sofferenza di tanti mali in così 
breve tempo quanti in molti secoli non ne avea mai 
sopportati. Ed appunto perchè i Mazziniani sapevano 
quanto rispetto avesse il generale in capo per questi 
due titoli, spacciavano danni ^ rovine, distruzioni > e 
chiamavano i consoli di tutte le potenze , e facevano 
prolungare un' assedio per oltre due mesi non per 
amore dei monumenti, ma perché speravano, come rì- 
petevanO) e noi abbiamo accennato, che l'aria malsana 
distruggesse l'armata , quasiché la Francia entrata in 
questa impresa non l'avesse potuta rinnovar tante volte 
quante fosser necessarie onde raggiungere lo scopo pre* 
fisso, di' sterminare i nemici dell'ordine . i nemici d'Ita- 
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lìa, i nemici d'ogni morale, i fumici del genere uma- 
no. Il prelesto dei monumenti però si melleva in cam- 
po perché non fossero lanciate le bombe , che vera- 
mente, deve dirsi che fossero scagliale enlro la cillà 
per intimorire 9 e non per far danno, come abbiamo 
veduto confermalo dopo Tingresso dell'armala. 

A queste noslre parole però si oppone il Monitore 
Romano il quale disse ripetute volle che Roma fu 
bombardata per dieci giorni. A noi basterebbe il dire 
che il Monitore fu sempre mentitore perché cadesse 
questa. sua espressione; ma noi aggiungeremo altri 
articoli suoi. Se veramente Roma fosse slata bombar- 
data come si sarebbero polulo enumerare i luoghi , 
gli oggetti percossi , e le bombe cadute ? Ma quante 
ne numerò il Monitore? pochissime, e nondimeno men-' 
tiva come di quella che avea rovinato l'aurora di Guido. 
Ma e perché noi ci perderemo a confutare le men- 
zogne che sono da tutti conosciute ? 

Finalmente, mentre Mazzini chiamava il popolo, 
la nazionale alle mura; mentre dava ad intendere che 
i Francesi erano stati respinti ; che troverebbero dopo 
le mura i trinceramenti della prima, e della seconda 
linea , e dietro a questi i petti dei cittadini che vi 
faceva condurre come i condannati al patibolo; men- 
tre diceva che troverebbero i Francesi una resistenza 
forte come il giusto princìpio che difendevano i re- 
publicani , l'Assemblea faceva un' atto di giudizio , e 
di prudenza, ma v' innestava il ridicolo di paragonarsi 
agli antichi Senatori ai tempi di Furio Camillo; e di- 
chiarava che f( cessa una difesa divenuta impossibile, « 
sta al suo posto} e incaricò il Triumvirato della ese- 
cuzione di questo decreto. Quesla esecuzione era fa- 
cile , e dovea essere pronta : dovea spedire cioè il 
decreto al Generale Francese^ affinché entrasse in Ro- 
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.ma, perchè le* milizie conecntralevi non erano capaci 
.a resistere; perché. gli uomini prezzolati fuggivano dal 
pericolo, ,e che ì veri ciUadini nella immensa mag- 
gioranza aveano sempre avversato Tattuale Governo, 
,e richiamavano il ristabilimento delfordine. Avvenne 
tutt'altro. 11 Triumvirato ossia Mazzini commentava 
questo decreto, e ne. faceva empire due colonne del 
Monitore. Cominciò con una protesta contro tutta TEu- 
ropa ! e fece Tenumerazione di tutti i prodigi che 
vivente avea saputo fare. Speriamo però che dopo 
morie non ne farà alcuno ! Disse dunque che aveva 
improvisato un' armata , e questo era gran prodigio 
avendo aperto le braccia a tutti i proscritti, i profu- 
ghi d* Italia , d'Europa, ed anche di America. Disse 
che aveva improvisato i mezzi di mantenerla, e que- 
sto sarebbe stato prodigio , se non si fossero trovate 
cartiere , e quella umilissima della Marrana che po- 
terà dare tanta carta in un giorno, quanto può dare 
di oro in dieci anni la California ; ma questo prodi- 
gio poteva durare linchè venivano viveri a Roma; e 
le violenze di ogni genere non avessero prodotto una 
guerra civile , che la provvidenza però tenne lontana 
a malgrado gli sforzi di Mazzini; e de' suoi seguaci. 
Ma nella enumerazione di tanti prodigii tralasciò i più 
grandi , i più memorabili. Come ? non fu prodigioso 
per nefandità per delitto lo spoglio delle chiese , la 
violazione delle case dei cittadini , ed altre piccole 
taccherelle che staranno aderenti alla memoria della 
quot\iam Assemblea, e del quondam Triumvirato? Disse, 
Ria disse una menzogna quando disse che. avea trova- 
lo un numero immenso di uomini determinati a ver- 
sare il sangue per T Italia. se non fossero mancate le 
armi, perchè gli uomini qui venuti furono tutti armati, 
e non furono che profughi e proscritti. Disse un* al- 
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tra bugia quando disse òhe per diic mesi hdnno com- 
battuto , mentre tutti sanno che dal 30 Aprile non 
combatterono che al 3 di giugno, a meno che non 
volesse alludere alla incamiciata che fu più ridicola 
che dannosa; a quelle sortite notturne fatte per illu- 
dere il popolo, ed avere un motivo di decantare il 
valore dei capi , affinchè più arditamente potessero 
prestarsi alla distruzione di Roma. É una menzogna 
il novero di tanti sognati combattimenti, giacche quc-' 
ste prodi milizie per la maggior parte si batterono' 
dietro le mura. Non negheremo eh' escissero talvolta, 
ma violentate così che non visto ma inteso il nemico ' 
rientravano, e perchè? perché il capo, il Garibaldi ri- 
maneva sempre al coperto. Vi fu qualche sortila ma 
di quale milizia! della linea: e con quale risultato? 
Noi sappiamo che il 2." battaglione del secondo di 
linea in una sortita di 600 ne rientrarono cinquanta. 
Da questo argomentiamo del resto, e lo abbiamo 
voluto ricordare perchè il prode Garibaldi difTamó 
sempre la linea, mentre in ogni attacco era questa mi' 
luoghi più pericolosi appunto perchè Garibaldi teme- 
va quello eh' egli avrebbe fatto, quello che meritava. 
Disse che il popolo vidde con fiera gioia sorger le 
barricate che gì' impedivano le comunicazioni perfino' 
da una casa all'altra, e che per circolare per le Sue' 
f^ìccende ebbe necessità che le banderuole lo gui- 
dassero: che si apprestò a difenderle col coraggio della 
tigre che difende il suo covo mentre quei luoghi ri- ' 
macero sempre deserti: che cosi l'Assemblea mise paura, 
air armata Francese; ma dopo una serie interminabile 
di menzogne conchiude poi che vinse, e vinse costrin- 
gendo % nostri generali a dichiarare la difesa impossibile 
(monitore N. 148); vinse senza affrontar la guerra 
delle, barricate^ sostenute dai Mazzini, dagli Arinéili*^ 
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ni, dai Cernuschi, e da altri - croi della libertà perché 
s'intende benché pronti a seppcllii^i sotto le rovine, eb*^ 
bero paura di perdere la preziosa vita! Noi sappiamo 
come succedesse questa decisione^ e sappiamo perciò 
che mentre TAssemblea avea dato nel ridicolo , quel 
suo decreto era tipo di quo va scuola« Però non lo 
diciamo perchè non é net monitore (a). 

Diremo dunque che allora mossa a pietà dei mo- 
numenti, del popolo, e specialmente dei fanciulli, e 
q;aello che le stava più a cuore i s^cri templi ,' de- 
cretò che la difesa ce$sasse preferendo meglio di sG- 
dare il fremito di quelli che eran pronti a combatte- 
re, perchè certamente esciti da Roma nOn trovereb- 
bero più terra che li sosterrebbe. Ma ^assemblea fece 
assai più dei Senatori antichi, e fece il suo lestamen* 
to, e lasciò in metto a tacite rovine una eredità che 
sarebbe stata pur cospicua perché secondo il Monitore 
supplendo a ciò cjhe mancava al popolo gli lasciò, for- 
za, e legge colla grave sentenza che la storia giudi^ 
cherà fra la RepuJbliea Romana, e t Europa ! Accadde 
però quel giorno stesso una sventura. L'Assemblea vo- 
leva risparmiare col suo sagrifizio Roma, e Mazzini 
la voleva distrutta ; e quindi la esecuzione del de- 
creto sulla cessazione della difesa era rimessa per pla- 
cito dell'Assemblea al Triumvirato. Per la prima volta^ 

(:i) Noi abbiamo avuto comunicazione di qualche lettera 
de! protocollo segreto ma non ne sibbiamo voluto usare per 
non discendere a precisioni. Avremmo potuto cx)inbattere 
tutti i principi MaA//miani coi loro fatti) niu senza risultato. 
Per esempio noi ebbimo comunicazione del foglio In virtù 
del quale furono dimessi I Fratelli Fiot^inl antichi ed onesti 
impiegati della Tipografia Camerale che furon chiamati ma- 
laugurati Apostoli e per eccellenza nemici della republica , 
e. che perciò erano iudegni di mangiare il pane del popolo. 



1S9^ 

iu>r noQ. sappiamo per quali ragioni si ricusò di ob- 
bedire a queato comando, e lo trasmise al Comando 
general^, dell'fawaia e al Municipio^ e forse ritenendo 
cessato U suo niandato che ricevuto avea solamente 
per distruggere, diede la sua dimissione nella quale 
stette fermo a malgrado i messaggi e le preghiere. 
Non armoaiczavano più per meravigliosa combinazio^ 
ne : rAssemblea a paiole almeno voleva che la dis- 
truzione cessasse; a parole diciamo perchè iu fatU 
anch'essa voleva che proseguisse , e il Triumvirato 
voleva la distruzione, lo sterminio finale, affinchè non 
rimanesser che mucchi di r6vine. Fu angustiata per- 
ciò r augusta Assemblea , e al Triumvirato sostituì 
un potere esecutivo senza però l'alta caratteristica di 
Triumviri benché tre fossero i nominati a costituirlo 
Saliceti, Galandrelli e Mariani , i quali doveano es- 
sere gli esecutori del testamento dell'Assemblea com« 
vedremo. In quel giorno medesimo , essendo ferito il 
colonnello Manara, che mori come un vero cristiano, 
e non come dice il Monitore, prese argomento il det- 
to giornale anche dopo dichiarata dall'assemblea la im- 
possibilità della difesa di parlar di vittorie fondandosi 
sulla fede, e sui martiri della libertà ! 

' Però un* altro predicatore che scrisse un' altro 
articolo gli si fece oppositore perchè disse che Roma 
era l'ultimo asilo, l'ultimo baluardo della republica. 
Or dunque di qui non solo fu scacciata, ma debellata 
e vinta; e dovrem dire che anche l'estensore dell'arti- 
colo sulla morte di Manara si ostinò in sogni insen- 
sati che traggono la sciagura, e la rovina della nostra 
patria. In questo articolo però l'ira contro la Francia, 
contro il Papa, contro TEuropa intiera non ebbe fre- 
no che la reggesse, e si abandonò a quegli eccessi che 
dimostrano quale fosse lo spirito che io Roma van- 
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lavano ì rcpublicani, ma di nome solamente; daippoiché 
questa conventicola non presentava che vizi, a |tate che 
noi slimiamo svergogncito, e insozzato anche il nome del- 
la repiiblica. Si tornò sempre agli stessi priiicìpii di 
concordia, di. legalità; di menzogne che corrispondono 
a meraviglia a quanto era stalo detto sino a quel mo- 
mento. E non vi fu conlradiltoré che alzasse la \oce, 
perché erane proibito ogni cittadino a meno che sen- 
za vantaggio anzi senza speranza di bene, avesse vo- 
luto porre in pericolo non già, ma a morte sicura la 
rita. 

£ le maledizioni, e le esecrazioni di Mazzini e 
de' suoi seguaci non linivano neppure dopoché l'assem- 
blea yidde e conobbe e dichiarò l'impossibilità di di- 
fendersi ; dopoché il triumvirato si dimise ; dopoché 
non si parlò più che di morte, e di caduta rovinosa. 
Pare anzi che allora assaliti come dalla idrofobia, van- 
tando sempre l'ipotetica, la smentita unione uni\crsaic 
dei cittadini di Koma per la rcpublica, volessero sfogare 
la malattia che li divorava divenuti oggimai impotenti 
alia stessa distruzione. E dopo una luoga apostrofe pie- 
na d'invcUive contro la nazione francese, ecco in quali 
parole, si volgevano contro il papato; parole che non 
hanno altro carattere che la impudenza, e la menzo- 
gna smentita dal fatto; poiché costoro stessi aveano il 
giorno innanzi protestato contro l'Europa perché sosten- 
ne il papato. (( La repubb'ca è sorta in Roma sulle rui- 
ne del soglio dei Papi , che il grido di tutta Europa , 
la maledizione di tutti i popoli civili^ e lo spirito delF 
Evangelo^ rovesciarono nella polvere. Oggi che su quel 
trono stimmatizato dalla civiltà scorre il sangue di tan- 
te vittime , chi oserà rialzarlo ? un monte di cadaveri 
chiude al Pontefice la via di quel trono» Ecco in qunl 
modo i leali mazziniani trattavano se slessi, che dice- 
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^eano al popolo di non ddbitar mai della -schiettezza 
^eile loro parole, che non avevano mai dissimulata 
uiia perdita. Si volga uno sguardo alle cose discorse, 
e si vegga come si possa conciliare questo mpnt« di 
«cadiureri con i bollettini della republica che non por- 
tarono mai più di dodici morti ! ! Però noi avevamo 
«flettuto che figuratamente e per ipotesi si fa questo 
romantseo discorso. « Per olirlo un* (dira volia, la bian^ 
£a siola del sacerdote deve tingersi di eangm uìnano,1?QÌ 
descrivendo il carattere del Papato, e della tirannìa ^ 
dichiara e protesta il Monitore che la guerra non fini« 
' rà, finché l'idea di Mazzini non abbia trionfato, ^à ag- 
f^iunge secondo i principii del medesimo che il trion- 
fo sarà immancabile. Dio però disperse gì* inimici suoi, 
e si confusero ! 

Abbiamo già narrato come l'assemblea vicina al 
suo fine avea fatto il sue tjestamento, ed avea lasòiaio. 
al popolo romano in eredità la forza e la legge; ere- 
dità alla, republicana e contro ogni principio divino e4 
umano, avendo preposto la forza alla legge. Abbiami^ 
narrato che il triumvirato nominato esecutóre .di quel^ 
la volontà si dimise, e nondimeno l'assemblea ordina 
che fosse publicato dal Campidoglio^ e poi fosse »col«- 
pito in due tavole di marmo. I franeesi già occupava^ 
no il Trastevere in mezzo ai plausi di quegli uomini 
che i mazziniani dipingevano eomeipiù feroci nemici 
dei liberatori, e nondimeno per eccesso di stoltezza e 
di ardire la costituzione fu publicata, ma senza quel 
concórso di popolo, senza quegli evviva ebe si decan* 
tano dal Monitore^ La republica era morta e si dava 
lettura del suo testamento. Con questo atto può dirsi 
con verità che dopo la conmedia, l'assemblea stessa 
volle recitare la farsa perché non mancasse neppure il 
ridicolo che condisse tutti gli atti republicani. 

11 



1651 

Intanto il prode Garibaldi colla sua' scelta schiera 
uvea evacuato da Roma lasciando le impronte perpe^ 
tue deitla sua presenza perfino nei luoghi dèi combat^ 
timento, e per andare a portare le prore della sam. 
tenerezza per Ja causa d'Italia a Monterotondo^ a Ti^ 
Toli, a Temi> ad Orvieto, e sin dóve gli sarà concesso 
prima di avere il premio che coroni tutti i suoi me^ 
riti che eertamente sono di molto rilievo. A compiere 
h farsa in Roma era rimasto il Municipio che ri 
prese parte diretto dal generale Sturbinetti con un la* 
dirizzo ai Romani perchè rispettassero i Francesi, qaa<^ 
sichò i Romani che li aspettavano a braccia aperte^ 
avesser bisogno di questa paterna ammonizione. Poi 
il- 'Monitore come pellegrino ch'entrasse nella città la 
prima volta in quel momento, cercava la maggioranza 
che 'li attendeva come liberatòri. Noi gli diremo che 
era lungo le vie che percorse Tarmata francese senza 

Juetr ;apparato che portano i vincitori, perchè sapeva 
i èssere là bene accolta. Cercava i Romani che li 
desideravano perchè li liberasse dalla fazione che li ap* 
primeva. Erano egualmente per le vie. Cercava dove 
stavano i faziosi. Stavano alle spalle dei Romani per 
percuoterli di pugnale se avessero all'esercito libera^ 
tore plaudito siccome sventuratamente avvenne al caffè 
delle belle arti, alla piazza Colonna, a quella di Sciar-» 
ra, ed altrove. Cercava poi i patti co' quali i Fnin-* 
cesi entravano; e noi gli rispondiamo, che nessun patto 
essere vi poteva entrando por restituire il dominio al 
Pontefice, che non dovea patteggiare con uomini che 
lo aveano assalito nel suo palazzo col cannone. Infine 
non trovando né Romani, né faziosi/ dichiarava che: 
la RepìMica Romana non perirà mail e lo dichiarava 
quando più non esisteva neppure di fatto; giacché di 
diritto non avea -mai esistito, e giammai da nessun 
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Roteino del mondo , che .é ptir grande > fii ricono- 
sciuta. 

. Con questi fatti noi siamo al fine della narrazio- 
ne, ma ^non finirono .le menzogne del Monitore: era 
il. 3 di luglio che segnata il confine degli eccessi e 
^elle pazzie dei riiroluzionarii* In qtiesto giorno per- 
tanto si accumularono spinte dall'urto deirarmata fran«- 
cese« Si rodcTano nell'ira^ si divincolavano frd i tor<- 
menti della mal repressa rabbia^ Rimasero in campo i più 
sfrontati. Lo Sturbinetti in onta ancora al decreto del- 
l'Assemblea convocava il mal costituito Municipio, e 
gli proponeva se volesse prosxguire disperatamenti: 
nella difesa'^ ma i municipalisti, benché non mancassero 
tra loro sitibondi di sangue, rigettarono la. disperata 
proposizione. Allora decretarono di ricevere impassi-» 
bilmente i Francesi, quasiché quella illegale conventi^ 
cola potesse conoscere Tanimo dei buoni; ma con queK 
Tatto pretesero proibire i plausi al popolo. Furono 
questi gravissimi decreti all'Assemblea che stando anr 
cora al suo posto dichiarò^ il Municipio benemerito delH 
patria. 

Venne pure a far l'ultima sua comparsa la com«- 
missione delle barricate, e dava al popolo questo pro^ 
clama : « Popolo ! Da un anno le città italiane sono 
)) bombardate e mitragliate dallo straniero e dai re. 
» Roma ebbe i più civili stranieri, ebbe il più sacro 
D dei re per bombardatone Roma é Tinta. «^ La Re*^ 
ji pubblica Francese volle immergere nel cuore della 
» Repubblica Romana un pugnale, mentre gli Austriaci 
» e i Borboni ne torturavano barbaramente le mem- 
D bra. £ perchè mai, o giustizia di Dio? 

»I1 leone ferito a morte é. ancora maestoso. Non 
h garrisce, non rimprovera, non guata a chi lo feri; 
A aoD prorompe in un e$tremo, inutile sfoga di ven- 
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x detta. No; la morte dei forti é spettacolo di di- 
» gnità. 

» Popolo! la virtù non s'insegna, è nel onore. 

» Ascolta il tuo j che è cnore Romano , e sarai 
» grande. » Eppoi il Monitore publicava un articolo 
meramente Mazziniano che discorrendo i delitti com«> 
messi in quel giorno, consiglia il popolo a soffrire per^ 
che: il tempo della vendetta^ anzi della giustizia verrai 
perchè h sventure sofferte Vaffrettano e rassicurano» 

Finalmente il Monitore publicava una relazione 
sulla entrata dei Francesi in Roma, che stimiamo di 
tralasciare, perchè le sue menzogne non insozzino al* 
meno queste ultime linee del nostro racconto. Diremo 
invece talune parole sopra i risultati della cosi detta 
republica. Volendo semplicizzare i termini della nostra 
espressione, basterebbe il dire che non ebbe . altra fine 
che quello prestabilito della distruzione, che se non 
fu, secondo il principio di Mazzini, distruzione finale, 
non fu difetto loro, avendo fatto quanto fare poteva- 
no. Ma pur volendo darne un saggio che si raccoglie 
dagli atti del Triumvirato, diremo ch'essi studiarono 
distruggere la religione di Gesù Cristo. Come? col di- 
chiarare decadnto il Papa dal dominio temporale senza 
il. quale non è^ e non può essere indipendente 1 eser- 
cizio di quello spirituale. Gol metter le mani in tutto 
ciò che era di diritto di esso; collo spogliare la chiesa 
non solo delle sue sostanze, ma benanche della, sacra 
supèllettile dedicata al culto divino. Gol. perseguitare 
i ministri del- -santuario con una persecuzione irragio- 
nevole. Gollo insultare al culto mescolando ceremoaie 
republicane; col distrugjgere i confessionali. Con. ogni 
altro conato infine per ottenere la totale demoralizza- 
zione dei popolo, come la discussione sulla nuova re-* 
ligione da introdursi nello Stato, coUo aver tridaaciato 
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di dichiarate ebe la cattolica religiaoe sdrelAe là rer. 
ligione (kuBman^ nott avendo aTuior^ la forza d'iiftro-^ , 
dume un* altra' a laro cappìeeio. Fecero, ogni sforza 
di distruggere tutto Ciò che apparteneTa ai, nobili, ejl 
affinché la loro malìzia non fosse palpabile anche al 
YolgO) vollero la distruzione delle proprietà dei^ pri- 
vati; ma Io scopo essendo il socialismo, il comunismo, 
dirittamente erano prese di mira le proprietà dei nobili. 

Per questa ragione fu devastata la villa Pamfilj, 
quella di Corsini, di Yalentini, di Spada, di Barberi- 
ni; per questa ragione fu distrutta quella di Borghe^. 
se, quella di Patrizj : per questa ragione furono demOr 
liti gì' innumerabili casini fuori la porta Angelica, e 
la Gavalleggerì; e per conseguenza di questa ragione 
moltissime altre proprietà incendiate, desolate, distrut- 
te anche nell' interno della città. 

Per aprire la strada al comunismo furono cac- 
ciate le monache, e i frati dai conventi per disperder- 
ne gli archivj ; per questo fu incendiato e gittato al 
vento quello di Borghese. L'erario fu impoverito e ca- 
ricato d'immensi debiti. Uno sguardo alla carta che fu 
emessa in sussidio delle rendite dello stato, e si avrà spa- 
vento in sapendo che ascese alla som^ma di CINQUE 
MILIONI TRECENTO VENTOTTO MILA TRECEN- 
TO SCUDI, oltre un milione e duecento mila scudi di 
boni fatti emettere dalla Banca romana che furono con- 
sumati in pochissimi giorni. Ma dove andò tanto de- 
naro ? Noi sappiamo che quando la cosi detta republi- 
ca più non esiteva, cioè il QUATTRO di luglio, i que- 
stori dell' assemblea non contenti di ottantamila scudi 
che aveano presi, se ne fecero pagare altri QUINDI- 
CIMILA; che l'avvocato Sturbinetti se ne fece pagare 
VENTIMELA; che per la guardia civica mobilizzata fa 
fatta pagare la somma di GINQUANTASETTEMILA 
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scudi) che il potere esecutiro in quattro mesi ésigelfe 
QUARANTAMILA scudi; che la commissione delle bar^ 
ricaie ebbe nelle sue. mani SESSANTAQUATTROMI- 
LA scudi, mentre le opere erano pagate dal Munici** 
pio; che un Fabri per la carta e stampa dei soli bòni da 
Se. 5 a 100 ebbe SESSANTUNMILA E CINQUECENTO 
scudi; che Manzoni erasi portato yia TRENTATREMILA 
scudi; che a disposizione del Ministero della guerra era- 
no ihtesUti QUATTRO MILIONI ma non avendo avu- 
to evasione il conto aperto, non abbiamo potuto cono- 
scere la cifra che ha importato il niantenimento dell* 
armata. 

Ma gli ori e gli argenti delle chiese ? e quelli 
dei privati ? e la requisizione del denaro, e mille al-« 
tre violenze che a confessione del triumvirato nelle sole 
offerte di alcuni giorni aveano dato un valore di ses- 
santa mila scudi; in quattro in cinque e più mesi stan- 
do ad un bilancio non offrì che 94 MILA scudi. Dove 
andò tutto questo denaro mentre si protestava che un 
bajocco solo non dovea essere tolto al popolo senza 
che sapesse dove andava ? Che derivò da tutte queste 
opere ? la miseria, e la demoralizzazione. Ecco il re- 
taggio lasciato a Roma da Mazzini come due elementi 
omogenei per lo sterminio , la distruzione finale ! ! ! 1 ! 
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